




^LLA maestà: DEL 


SERET^ISsfUtO S. 

• ' y 

di Volontà 


■OTS^DO\ 


lLE"h{p miOyC^Ì 
Lungo VMrbia nàj 
• .. ; fcorfs 
tS]€l lieta forte, ò.reatmi fofli 
tanto > 


Mpprejfo ogtior, ch'à mi conforto porfe 
Il rimirarti, oue cangiando flile r ’ 

^mor tn'àfjiijfe, & inuitommi al pianto; 
ISle padre amò gìamai figlio cotanto , 
Quanto io tl fempre amai, che le tranquille 
Ore de i miei jipofi il cor ti diede. 

Stimando afnpia mercede. 

Ornarti sì, che non in bofchi , o "ville , 
né palagi illujiri 
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Cittadino frahefft ^dimore ‘ 
yitaacquiflàndo a' infiniti Uiflri m . r^- '' ; • 
Chi tanto alio aj^rar credhjffe errore » 

Scafi tl défio , cui jpinfie^t tròppo' amor e • . 
^J^ta doue forfè il nùfino 

Merto nongiugne, ag^ttngeran le rare 
Virtù di SIGISMOT^DO, d cui t'inuio : 
^rdifci, e jpera pur gentili , e care 
^ccoglien'7^ da lui , che toro , e téflro 
Men pregia affai , ch^ ardente , e bel defio i 
Varca t Italia, & à man defha, ouio 
Ti dimoflro il jef^er , lieto ^imdrai , 

Il gran Danuhiof^^^ufiria i ricchi Uclt^ 
’J^dietro lafcia,ìf^di . ' ^ 

• Di gente armata generofi vdrai ; 

^ E fe fi fd più chiara ’ / * 

Vonda percoffa, iui agitato ancora 
il T ede fco valor più fi rif chiara; 

*ì^on fan tarmi per tè , cuiMo honora 
^ace, e ripofo, e la battaglia accora» 

Cosi laf eia vicini ^ 

Siti manco lato anco i Moraui armati 
Ter la guerra,ch' il del per noi feconda • 
Vnfiume forge, che càmpagne , e prati ^ . 
Ein al Battico mar, Juoi gran confini. 

De lafertil Volonia ogn'ora inonda^ 
jll nafeer fuo, ne la finiftra jponda 
La Cittade reai Cracouia altera 
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L* Ogni più chiaro honoryé^àrmei^Mfindh 
Difangue,ediyirti4diy * _ \ 

Fard del tuo camin ultima ferai ' 
Juiinfua%eggiaèpoflo 
Quell" inuitto Signor, da cui sbattendo 
La vita, eh* io ti bramo, ò"l mgrir toflo; 

Md già quella bontà , eh* in lui rifplende . 

Tè pellegrino ojcuro alluma, e incende • 
piedi j'uoi f inchina 

Tacito prima, en quefli detti poi 
Lalinguafciogli .Mtofignorlafama ' 
Sparja di tè nel fior de gli anni tuoi, 

T^on qual di Rege più , ma qual diurna 
Tua grande':^ ne fiiiega, e inuita, e chiama 
In ogni parte, chi cantando brama 
•pregio acquiSìarfrd più lodati Cigni , 

Ch"à Centi r vegna i chiari fregi, e"l vero 
Del tuo dolce feu^ , 

E gli atti à temp?orgraui,& or benigni ; 
che fren ponendo d Goti , 

Vandali , e Suetij, e d gli vltimi Biarmi , 
Mentre ora gli lufmghi , or gli percoti. 

Opri conlaprudenga , opri con Carmi 
Cofe degne £ eterni, e verfi,e marmi . ’ ^ 

Quindi Polacchi, gente 

Pernobiltate,epervalor fourana, . 

*/£ cui non nafee Rè, ma Rè s*elegge, . 'v 
che fouraogn altra fu fempre lontana 
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Bàgi(^otnàuino]f^ecuij^^ \ 

Del tutì^mèrp^ se far legge , 

'pa,md'ornon fde^gni 
V dir chn tiétafe ^onoénigna fronte, 
Chifàfuehrdmèfohté, .a. 

Così di propri ;è di stranieri Itegni 
uè nato, e ‘^gè eletto 
Le corone congiungi, e quel n adorni 
Grane, degno i gentile, e grato affetto ^ 
eh* ognuno infiamma , é*npm beati giorni, 
*Par ch'il fecolo d'oro à noi ritorni, 
il Ciel, ch^d queflo arride 

Di popoli, è di Rè fanto legame , 

(h* amore , e fede ogn'oraannoda,eflringe^ 
TercheH mondo conofca,quanto et fame , 
Dal fieno amato, e ch'il tuo cor diuide 
De la bella Regina, oggi di feinge 
il caro figlio , e'I duol, che di lei tinge .. r. 
ll'^oltodipallorfuga,e rifolue, 

Et eftrcma leti-gia al core infonde ; v- ' " 
LàjfioueilSols'afconde , 

E doue nafee , e doue il cor fio vplue, 
fi glor io fo nome ' 

Di FL^diSL^O certe fperange acquifla ] 
Or lieui, e dolci le gm grani fame 
La tua gran Donna fi ima, or nulla attrifia 
/ volìri cori in sì gradita viUa » 

r:, %/[ndr^ 


y€ndrdqueflij,c<ml*qp,re 

DeF^giantickUp'J^lchdpU^ 
Conforme al nomèt é te^ 

5 eguendo, ^ fià de martèllo , 

Che fot con^ gloria , 

Or SIGfSM01^Dà> y d tè fnentre concejfe 
Sonogra'gie dal del u rarey e fpejfe; 
Mentre hai di Duciy e Caualieri intorno 



Schierasi grande y & honoratuAn aupU/t 
\Ahe'g^y la tua te Sia 
Reale yefacrayd mèdi fronat*^»v,,»v, 
Tl^ogp paflor Sarmento 
piegare alquanto , e dentro d quefle mura 
■ ^ miei dolci marcir renderti intento , 

E mercè così rara, & è "ventura , 
che fola mè di mano d morte fura . 

Sileno mio y d*vn fuo cortefe orecchio 

Bafla itfauory non chieder altra aita , 
Ch'afcoltando ne dd perpetua vita. 
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MIO OSSERVANDISSIMO ^ 
Il Signor Stanislao Refca 


jibbate di ^ndreyouìa Conftgliero del Serenifjtmo 
di ^Poloniay e Suetia , efi^o ^mbafciatore 
nel %Jgno di Tslapoli . 





i^auole bofcareccic 
ipitgace in verfo non 
humile, ritrouamento 
fai leggiadro de *Poe 
ti di no ftri tempi , fono 
inltaliaje daPrin 
api, e dalla gente me- 
zana conueneuotmen- 
.c^,e tenute care.Et in effe per auué- 
più che nelle ComedieCittadine,fi hà 
diletto congiunta l’vtilità, perchè 

felicemente per lo mezo della compafllo 
in qùeffo accoftandofi alla Tragedia ( ile 

quelle 



quelle non fànno^) ii:loro!#'noftri affètti fi 
purgano.Q,uefto comtnune' conlenumento 
iti’hà fpinco 5 quando taip^a ( che già molti 
annì^è ftato di rado affalf hò potuto viuere 
àinc fteffo, libero dalle >bliche occupa- 
zioni^à volgere rozio,che io godeua,a si fat- 
tOjOon men grane , che piaceuol componi- 
mento ; eleggendomi quello frà quanti nc 
tacciono à gli huomini di cacce , di gio- 
chilo d altro , per honeftisfimo diporto . Et 
hauendo dato fine alla prelente fauola^ ho 
oenfato fotto la fcorta di V. S. Illuftrisfima 
dedicarla al Serenili. SIGISMONDO Rè 
di Polonia, nafcédo ella al mondo, quali co- 
giunta al nafeimento del Serenili. Principe 
VL ADISL AO fuo defideratisfimo figliuo- 
lo.Perchè , come altra volta è piaciuto à V, 
S. Illuftriafima,amàdomi oltre àquello,che 
io potefsi meri tare, d introducermi nelli ne- 
gozi, che quella Maeftà,infierae co la Sere- 
nisfima Regina Anna tiene in quello Re- 
gno, honorandomi di titolo di lor Auuoca- 
xo, così mi gioua di credere , che le piacerà 
adoperare di maniera ,che fia gradito^uc- 


ftópiccpipfet, /della mia diuozioncvcr-. 
fo quel Rè^'lo^®ma defidem^^ folamen- 
te eftcr fcruitòifé ày^S. Illuflrifsima fpinto 
dalla fama , che yà Fèltipre.crefcendo, della 
fua prudenza , c deila fua dottrina . La pru- 
denza, è Rata coriofciuta nelle ambafciaric 
di grauifsima importanza, che ella con tan- 
ta fua lode hà portato in Germariia,in Frati 
cia,è ne più fublimi luoghi d’Italia,come in 
Roma per il Scrcnifsimo Stefano di g. m. in 
Venezia , in Firéze,& appreflb tutti gli altri 
Principi ancora, e porta ora i quello Regno 
di Mnp. per li detti Sereniff, ANNA ,cSI- * 
GISMOMDO.Là]dottrina,có le opejrcjchc 
di lei fi leggono à tutti fi manifefta , e mag- 
giormctc fi:à poco tempo fi manifefterà nel- 
le cofc da lei con tanto ftudio fc ritte contro 
gli Herctici, contro li quali,ne*Sacri Rudi di 
Teologia Tempre occupandofi,continuame- 
te s* affatica • E come qucfte fue rare doti 
accendino ognVno ad amarla, così fecero ^ 
ch’io riputafli fomma ventura , ch’ella mi ri- 
ceuefle per fuo feruitore.Ma hauédo V.S dir 
luftrifsimaàquefta prima grazia aggiunta 
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za ancora /che agzonpagniqjieftò mio po- 
uerp dono aliaMaeftà del Rè SIGISMON- 
D O con vffizi pieni di cortefia , e d’amore • 
Perchè non folo farà quefta grazia à mè, 
ma darà animo alle perfone di pi^ ^alto Ipi- 
rito di confecrar Topere loro à così gran 
Rè. Ilqualejcomchà honorato la lingua 
Tofcana , imparandola, e fauellandoJa feli- 
ccmente,come fà,così deue effer contento , 
che li fcrittori di ella , nelle opere loro , del 
fuo gloriofo nome’s’honorino . Bacio à V. 
S. llluftrirsima le mani, elafcio la pehna. 
Di Napoli il dì vltirao di Settembre i j 9 5 . 


D.V .S.llluftriff. ,e ReuerendifsinJa 



Dcuotiff.& obligatiff, feruitore • 
Aleflandro Turamini * 
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DE LSI G N OR 

AMBROGIO NVTL 


«fcia? 

O ^DE gloria figlio , à i uerdi allori^ ^ ' 
^ le corone nato > in human yelo 
Spirto diurno y in cui T^aturd , e*/ Cielo 
Tofer quante pon dar gra'^Cy e fauori • 

' * f 

Tu di feluaggi , e bofcarecci amori 

Le fperanT^e^ il timor ile fiammCi é*lgielo 
SpiegandOi in noi rinoui ardente ^lo 
DitornartràleT^nfeyetrdiVaflori» 

è 

7{uouo ^nfion , che co'l tuo vago flile 
TN(ow fpirtOy e vita d i muti fajjì dai $ 

^e qual' Orfeo co'l fuon le piante tiri j 

Mà di lorpià pregiato, e più gentile , 

O mefautglia , yn del ne 'bofchifcà 
D'jlmore, e con pietà lo muoui,egiru 
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oTTuyio cWpyri, 







F VGCE l'ira di Qìoue^ e la ferena 

Stan'Zjt del Ciel lafaandot et Helicona f 
viene in Tejfaglia il figlio di Latona , 

.£ non pià ùio le gregge al pafco mena • 

juiymentre à sfogar fua dolce pena ^ 

L'amorofodefio Nnuoglia,elprona 9 
JL par de la fua cetra , alto rif ina 
J^uouo concento in bofcarecciaaueha» [f ,, 

*l^n fi pareggi ài tuoi foaui accenti m ' 

Di Pebo il fuon , benché pietofo il core 
fender potea ne i petti a^riy e feluaggi ; 

(he tàVaUor non già di ro^i armenti y . , 

• pur piagato da loìiral <£ Amore 9 i 

Da ifajfiy e da le felueilpianto traggi . 
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IGLIE di Gìoueyhahitatrici antichìt 
Del mtnte, ouè l*huom fuole eterno farfe 9 
Toiche te rofire gra^j^ie à mi fur fcarfe^ 
Siatemi fregò almeno in quéfto oMiche : 


t)eb9 difcendete in quefie piagge apriche , 

Sol per quefló lodare che tante jparfe 
yirtuti in si raccoglie ; al Cielo alxarfe 
Ei deucy & io non bafio d tai fatiche. 

f . • f 

tJ^€a tuy eh* il fido amor del tuo Sileno. 

SÌ dolce fifieghiy e*n sì foaui modi , 
eh* ogni più coboy e dotto carme anan^i $ 


\, 
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Tq^n cercar (t humil yérfo ìnfime lodiy 

TercheH tuofiil à^alta dolce-s^^j^à-pienò^^ 
fd che faJlpiodato d tutti inan^^ì . “ ' 
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M EKCf^RIO Vrologip " 
Seluaggio ì^eccbio. 

^inerìo Sacerdote . ^ * ■ 

Sileno figlio di Seluaggio . ' 

Montano amico di Sileno . ^ 

M„: I ""«• " 

frajjìnia madre di (arino . 

Cidippe creduta foreìla d'^lefp, e Coridone 
parino fanciullo . 

Choro di Vaflori . 

*Dormda madre di Montano • 

Satiro . 

Felcinio , 

^ntifiio feruo di ^lejfu e di Coridone» 
T^un-s^o . 

Tratilia creduta forella di Felcinio 
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M ER C V R I O. 


A P O I che dentro à le Tuper 
be rtiiira ^'2 " 

D’ampie cittadi , ricche 
menfe afsifG., 

E foura molli piume il fon- 
no accolto , 

Sen viue in tante morbidezze l’huomo , ‘ » 
C h’à lo flato ciuil 3 di cui.s’honora, 

Arroge ancor, di già tenerli vn Dio ; 

Che quali morte non conofca in terra , 
Non più vagheggia il cie),non più v’afpira> 
E come il tutto à voglia lùa difponga , 

Non réde honor,no porge preghi à GiouCi 
Egli fifando in lui quelfocchio eterno , 

Cui non è chiufo cor, con cui diicerne 
Non nati ancor tutt’i pcnlier de l’alme ; 
Per diTdegno talor con Tarmi accenna , 
Che de* Giganti il temerario ardire 
'Già rihtuzzar;ma come poi rimira 
L*imagin Aia gentil nel volto humano , ^ 

A Ben- 



Benché dfffbmirddl jjfìh^ièr fuobelloj 
Cede lò fdegfio à la piccate , e Tama ; 
Edefia pur eh egli s'ammende, e purghe* 

E manda me , perche con quei feueri , 

O dolci detti , ch’il Tuo mal richiede , 

Dal graue errore, e da l’obliqua ftrada 
rio ritorni al buon diritto calle,*. 

Ma in darno in ciò m adopro, indarno mp-^ 
Or con foaui nòte , or con acerbe , ( Uro, 

Ch’in vii paluftre limo infermo giaccia , 
Indarno aggiungo al parlar forza,& arte. 
Indarno fpargo d’eloquenza i fiumi ; 

Mifer non cura,ò finge,ò non intende. 

Me non conofee meflaggier di Gioue, 
Queft’ali mie, quella dorata verga 
Non riconofee , e*l giouenil fembiante. 
Non quello primo pelo, e quelli panni; 
Non ferba più la mia quadrata bafe . 

L’arti mie belle, i miei fourani lindi , 

Ch’io gli donai,perch’affinar l’ingegno 
Potefle in nobil’opre, e rintellctco 
Pafeer del fuo più vero , e degno cibo. 

Or volge lacerando in perfido vfo ; 

A falfe lodi,.& à menzogne ornate 
Apre gli orecchi, e più non feeme il nero , 
Ch’ornai con la virtù depreflb giace j 
Ne fé ftelTo conofcejoue folea 
Frenar gli affetti, vn dir leggiadro e terfo, 

Alor 


. A lor comphce ogni pirfc^^fingud^ 

Ah non fia vero , e no*l con/QnXi| il Cielo , 
Ch’vn tanto Dio , chVn SÌj>regiato Nume* 
Che le fourane menti in fé comprende , 

E i lor concetti degnamente fpiega , 

Ad huom sì vile, e ch’oftinato langue 
Mai pili ritorne, e fenza frutto efponga 
Quel, che comanda il gran Motore eterno : 
ver ch’io poflb a’ detti miei dar forza. 
Che le belue , e le piante, e i fafsi muoua , 

E ch’il corfo de Cieli ancora affrene , 

E cofi far che pur m’afcolte, e cange 
In buoni, i rei pender , ch’il core alberga 
Ma fe volere, e difuoler gli è dato 
Il bene, e’I mal , di Gioue altero dono , 
Non vò che cange non volendo voglia, i 
„ Che sforzato volere il Ciel non ama . ^ 

Madoue mi trafporta alto difdegnof > 
E che di lui ragiono in quefte feluej^ 

Da quefl’ozio ciuile ancor deriua 
In quefte parti alcun nocino Teme, v 
E frd i Paftor fi fparge, e fi nutrica . 
Odio, & inganno , e ria perfidia ancora* : 

. Sari per opra mia tutta difperfa 
Quefta Temenza, onde l’antico germe 
De la natiua puriti fol crefea j 
La qual’in molti anco rifplende, c’hanno i 
Sotto r uuide fpoglie alma gentile , 

A a „ Ch’c 
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Ch’é ben gentil, chi fèhza vizi} viue ' ^ 

„ Semplice vita, e per giouar s*adopra ì 
tE quefti fol frà noi beati fono, f 

Quefti folo felici , e quefti degni , " 

D’ eflèr cari mai Tempre à gli alti Dei . 

Che quefta purità, che tutta abhorre , • 

La malizia ciuile, al ciel diletta. 

• Quinci mi doglio riguardando in quefti ^ 
Del viuer primo le ueftigia belle 
Conferuate fin’ora, onde fouuiémmi , 

E me ne pento , che foTio da prima , 

Molti da’ bofchijù fi viuean, ritrafsi 
A la vita ciuil, che trà le fiere 
N on traheflero ignudi, e inermi il fianco; 
E’n tal pregio falir,ch*il nome d’huomo > 
Per eccellenza à Thuom ciuil fli dato ; 
Quefti più rozzi , & imperfetti furo 
Come ferui trattati, e come belue ^ 

E quei ne gli agi , e trà le pompe ù fplende 
Per ornamento in ogni parte Toro, 

Che cela rio velen, che falma fìrugge » = 
Al corpo fol, qual fiera inbofeo penfa $ 

E 4*atro fango il fuo candore afperge ; ^ 

Es’acqua,e ghiande'allòra in cibo vfandp j 
In quei tranquilli fecoli de loro , 

Nodriua rozza la mortai fua parte , • - 
Lungedavitij almenTàlmà reggea, - 
E bella, e pura, e via più cara à Gioue : - - ^ 


5 

Là v’or ch*i fenfi à pafcer folo intende i ? 

La Tua beiralma coM digiuno vccide % ' ^ 

E già fepolto in quefto limo ftafsi, t 
Gradito fol da fieri Dei d’Auerno^ ?. 

Ma lontani da lui gli Dei celefti. 

Tra Ninfe femplicette , e tra paftori . \ 
Habitcranno le capanne humili; i 

E già conofcoch’ il . celefte Amore . J 

Per le felue fi fpazia , e per le ville , 
Mentr’egli ancor da le città s’inuola ^ 
Vedendo fol , che dishonefte brame , 

Co'l fanto nonne fuo ciafcun ricopre ; 

E’n quefte felue iftcfle , in quefte ville, 

Hà fparto il fuo bel foco , e dal ciel mira 
Com altamente ogn’ora ardendo poggia. 
Ma poi ch’in alme femplicette, e rozze 
Diffufi hauendoi fuoi diuini ardori, . 
Halle in vno lafciate ardenti, e mute , 

È loro infiamma il fen, le lingue annoda ; 
Me gioua afcofio entro à gli accefi petti , 
Aggirarmi.ne labri, e in alti accenti 
L e lingue fciorre à ragionar d’amore. 
Veder difpofìe alme gentili, e care ^ 
li fuo foco à portar languenti in (eno > > 

Injne de fta pietà; farmi compagno f 

Òggi voglio d'Amor,la lingua, e gli occhi 
Reggerannqegualmencei propri j Numi 
£ fourg ryfed^vplgànainori . . 

A 3 I>Vn 


DVnjni3òuofìgodriròrrtmòcontent<^ 

Che miniftra del cor , pótrd ben dire. 
Lingua, com’arde, e fia pur grande il foco. 
Se me non ft iman le accadi , e meno 
S’hd l’arte mia là fra gli amanti in pregio» , 
Anzi non u*hà mia Deidi più loco ; 

Qui fi uedrd s’io fon Mercurio, e quanto 
La mia virtute i rozzi petti illuftre ^ 

L*ira, lo rdegno,l’oftinate voglie, 

E di uendetta il defiderio ardente , 

A quefta ceder fi vedranno, à quefta , 

Che Tarmi hd di man tolte à Gioue irato, 

E con la quale anco i Tartarei Numi 
Orfeo gid mofie , & Anfion le mura 
Erger poteo de la famofa Tebe . 

Qi^efta,ch ancor per mia ibi gloria , il mele 
Sparfe ne* labri del buon vecchio Argino, 
La cui lingua, il cui fenno, aflTai più ualfe. 
Che non Tarmi d’Achille in vincer Troia, 
Quefta che d*Argo, ò merauiglia immenfà, 
Adormentò le uigilanti feorte , 
Quefta,quefta celefte, altera, e rara 
Virtù , che gaudio, duol, timore, e fpeme , 
Ogn’or come d lei piace affrena , e moue, 

E con ftùpor , Thuom foura Thuom’inalra , 
Quefta fard, ch’oggi il gentil Sileno , 

E la bella Cidippe, in amorofe ; 

Note foaui, il loro immenfo ardore ' ' 

Spie- 


Spiegheranno fouente sì pietofo 
Stile apriranno i Jor deliri accenli , 

Che Palme rapird di chi gli afcoka. 

E ne la fede lor , com*oro in fiamma. 

Il frale altrui fi purgherdj chiamati 
Saran da lutti eftremi , ai rifo, al canto ^ 
r mi nafcondo, e mi nafcondo in loro • 
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Seluaggio j e Pinerio . 
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B nsi^EKIO mio, di qnefla frale 

lofongiàpreffo à le gìortiatee- 

Qucflo de l'età mia nenofo 
m ‘ 

Il mento, e'I crine in ogni parte hnhianca\ * , / 
Et quafi grane infopportabil pondo , , ^ 

Già le mie [palle incuria > an^ m'atterra ; • ’ " 

S gli agi otnai , che la fortuna reca , ‘ ‘ 

Inhorridifce vn fuon, clfà morte chianid ' /J. 

Quindi è eh' ognora oitrafvfato ipenfii 
Come haggiafin la nemiflate, e l'odio , ' ' " 

Con Coridoue, e co' l fratello ^leffi', 

Et à Sileno mio'figlinol morendo , ■' ‘ 

Idfciàr , s'iò potèffl, alcun nemico ; ’ 

E certo à padre yclf'aì morir s'affretta, ' ‘ - 
Si richiede pinchi altro, il lafciar pace 


IO 

9» ^ ; quefla èriccheq^'j^a yC dote 

»> Migliore affai ^ de bene arati campi . 
^dunque tè , che facerdote eletto , 

Curi le coffe fante, e ffiritali , 

H /* almepaffei di penffter celeHi , 

Spanto lece pregar, ben tanto iopregOf 
che, per quel, che ritieni ardente yelof 

gregge à tè commefio, ti diffonga 

j> ^ 5Ì beW Opra ; il trattar pace, auanqa 
» Ogn*opra , tra mortali illuflre, e conta. 

^in. Tu fai pur come, da Heccelffo monte , 

Cui difreffche acque il chiaro 'Oiuo irriga 
In quefla "palle a quello officio, "penni 

è gran tempo , e mi fon anco ignote ^ 

Jìdolte coffe communi, e ffe neffeerno 
T al* or a alcuna da corregger degna , 

^ Vo lento ancor, per non errar con fretta , 
Cheffefo in vece di riparo, aggiugne ; 

99 Colpa àgli errori; epenetrar defio J 

Le radici d vn mal , prima eh* i penfì , 

(orno curar fi deggia : • 

Effe ben quefla nemiciqfa è nota , .. 

Sono ignoti i principi, e le cagioni^ " ^ 

^ E fe ne parla men, che tu non credi, 

9 , che d vn mal inuec chiato non s*hà cura^. 

Ben ? offro ciò , che vaglio, e tutto deuo 
.A te, eh il merti'^ Ct a Camor, che tutti i 
•A mè portate ognopra ancor fi deue ; ' ; 

« Che 
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di tuttiyc'l hen procure , 

£ qual pur voi le pecorelle yoflre , 
lo yoiy mio gregge yhauer concordi bramo • ’ - 
tà dunque pria che di tanti odi io fenta . ^ 

Vorigtn "vera, onde il nocino germe , 

Come deftOy da le radici fucila , 

Selu^ *Ben'hai ragione y or io l'hifloria intera 
De no fri danni t’aprirò dolente . 

yA Iceoy mio padre lungamente amato 
fillide haueuay e fu gradito amante \ 
Terch*alfonted*0ri7^a in lei filetta 
Jncontrandofi , ottenne 
Dopò molto pregare yC dopò molto '■ 
chieder mercede^ al fuo penare intenfo » 
ch’ella, eh* il merto, e l'amor fuo conobbe^ 
cor di pietra^ ouer di fera hauea , 

La fua de fra porgendo , promettejfe , 

Voler lui fol perfido fuo conforte i 
Ementrefipenfauay 
Di dare al loro amore , ‘ 

Talefemente il fin bramato honeflo 
Fu coflretto a partire 
^Iceo di qui, che lungo l*^rno feorfe 
^ ricourar di molte lane il prej;^ : 

In ritornando , ritrouò che Pilli 
Dal padre Efgafio.,era ad Elpinprómefjy - ; " 
D’tAleffi , e (forid one auo patèrno ' 

£fe ben Filli , in. molti modi haUea ^ 
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•prolungato le noT^f ~ ^ V 

La fè data ad t/ìlceo y 

<per vergogna ( ere d'io ) mai fempre tacque ; 

7^ più f :uf ? trouandoy Elpino hauea 
Conchiufo il giorno da fpofarla: & ecco /à 
che sAlceo ne l'ora de le no7 ^ , viflo j 

Del fuo caldo defir tronca ogni fpeme % 2. 

7{e la cafa d'ErgaJlo / 

Con feorta armata venne , • 

Di molti amici , e Filli • ^ ir, . - 

Inuitata à ballar ycofi ballando ,r'^ ■ ,• 

yerfo la porta fi ridujje , e poi . • 

Si prefio la rapì, che fol fi vide . 

pilli mancami ,* e chi romor ne fece . ^ 

sfrenar queiy che f lopriro armi, ^ morte , » 

Sol minacciando, fero 

che non ofajfe alcun feguire sAlceo* . ; . 

E perche poi fua moglie ■ : j 

Seco rimafeià la rapina credo . • 

Confentifi'ella, Le turbate no^j^gie v- .r, vr\. 

^ lo fchernito Elpino , / ' 

\Accefer dHra, e di difdegno il core ; 
il qual via piu s'accrebbe , , ^ , , 

xAllor cl) apertamente . K, 

Sposò Fillide ^Iceo , \ . ^ ■.^v ‘ 

Et ella ogn'orpiù fi mofirò contenta ^ .v v.* 

Del rapitór, che fua rapala amante » ' -/G. 

Or tal de gli odi fue ^ ^ 




H pmciph qual feriti j e quando haueà 
T^el feno il tempo incenerito il foco. 

Da l'ira accefo, e d^ altra T^infa Elpino , 
Vn figlio haueua , affai uicino al quinto 
Luflro , che Tirfifà chiamato , e padre 
Era d'jileffì^e (oridone\auuenne , 
che nel folerme dì primo di Maggio , 
i^ueflifà meco à uari giochi in prona 
(on molti altri Tafloriyalpalotal dardo I 
Zi le canne lanciare , à fallar fof[e ; 
che dtè diletto àgli altriy e infieme f e gno 
lì amor reintegrato , e piacque a loro , 
Ter certe^a maggiore , ad vna lotta 
Condurne infieme . Or odi cafo infolitOf 
Io Tirft à terra traffi , 
y'" foura dura felce , 

Tercotendo la tefla à morte venn e; 

S chi Vide pensòy che con maligno 
Modo l^oprajji , onde tnafpriffi il core 
D' Elpino sìych'il reflare io qual faJÌOy 
E'ipiangerpoi , con il giurar fà vano , 
Terche fuenturay e non maliiìay e frode 
Ei lo flimaffe : & io Tincrio giuro 
Ter il fulgor celefle , e per le fiamme 
De ciechi Mbiffìycìì ini 
0 r fulminato caggia. 

Se volft yfe penfai , shehhi pur caro 
Di darli morte , e fe dolor profondo 
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7s(ow «’ hebhipofcìa . quello nuouoy e Jlrano' 
Accidente le fiamme al fero Elpino 
Di vendetta raccefe,onde morendo 
Empio ricordo a* fuoi 

Targolettinepoti vltimo diede ; . a 

Dicendo i io mo ro, e ouunque vada, lieto 
^ndronne^fol che miflringiate quejìa , ; 
Mia deflra entrambi , e promettiate infieme, 
D*^lceo la prole eternamente odiando t 
XJendetta far de f ^flenuti oltraggi . 

(osi di f legno y e £odioy e £ira ardendo ' . 

^artì queWalma impura . 

Tin.yyMiferi noiy s'à ribellanti affetti 

» SoggiacePalmafOndefimacchiayegraua; 
yy eh* oppreffa nel partire al del nonpenfa , 
yy Einquelchelafciayifuoipenfier di^erdc^m 
Selu, Inepoticrefciutiy il fuo ricordo 

^bbr ac dando y mai femp re infidiey e lacd , 
Hanno à me tefo , & d Sileno infieme ; j. 
Inguifa taly che mia più grane cura > 

Da indi in quàyfu fempre , 
yegghiar per mia falute à i loro inganni, 
chi maiparla di tèypenfato errore y 
TSfon leggi er colpay ò cafoyil cafo eflima. 

Ma dimmi come Ergaflo 
T^on mantenne ad Elpin falda la fede i 
Selu, Filli feoprio con faccia ardita , come 
ydmaua ^Iceoyche quejìo fai volea . 




"ÌJpn men degno d^Elpino amato amante i 
Ergalo faggio fi moflròj dubbiando , 

Che non d*tlpino fpofa^ 

Fujfe ancora ^Iceo rimafa amica ; 
D*^lceo dijfe fard fpofa^ & amante , 

E con Slpino fi fcusòy moflrando , 
che Filli la fua fè prima ad ^Iceo , 

Ch'egli ad Elpino , diede j 
0,pino ancora in ripenfando al fatto 
Cangiò penfiero , e di rapita ISlinfa 
Defio non hebbe , angi mofirojfi fchiuo : 
Ma fi dolfe d'e^lceo , 

Quanto poi riffe rimembrando il modo , 

E laforga , che tenne, di rifpetto 
Mancante in tutto, onde aggrauoffi Ponta^ 
Tin, Toteua ^Iceo temprando alquanto il foco , 
chi* il refe allor de la rapina rago , 

La ragion fola, e non la forga rfando f 
Difìomare in rirtù de la promejfa 
Fede con la fua Filli 
V incominciate no'xp^^. 

Selu, C hi sa che Filli , in poter d'altri haueffe 
Fatta palefe con ardir fua fede f* 

9 , Che bene fptffo in verginella aflretto 
,, Da tema, e da vergogna, il cor fi tace , 

,, Che ne le braccia de l'amante , ardifee • 
tJ^avero fila, che grane ’ 

Habbia colpa commefio , egraue errore , 
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istori deue mé trouar perdono , vn fallo 
Commejfo per amore ì ^hi guatiti il mondo 


Talli maggior perdona , 

E che pur dico il mondo » , i. 

/ Se ne perdona il del , chepiù s'offende ^ 

Sia vero ancor , ch'io deffl morte à Tirfi - i 
Terfidamente, che fi vuol da vn veglio » 

pentito di fua colpa , à morte in braccio i t » 

e'' più d'ogn^ altro veleno fo verme 
„ L'odio, che Hhuomo intorno al cor fi fentai ? 

„ ^mar donna, di pari ingrata , e bella, \ 

,, Soffrir con pouertd mille difagi, Ji. 

,, E le fortune fue por tutte in lite , 'i 


,, TSlon è tormento,al mio parer^ch' agguaglia 
„ Il mal y che fol da nemifà deriua : • / . ' 

,, Rompe i lacci d'amore vn forte /degno , ‘ ^ r 

„ Efaticandoiilpouerelpurviue, 

,, L*haueralfindalagiufii‘giapende‘y 
,, Mal'vnnemico ohimè, non pur s'acqueta, x 

„ Se l'altro vccide, che nemici cflima 
„ Tutti i congionti , e l'odio ancor diffonde .. 

„ TS^elpadre, ne i fratelli ,enei figliuoli , ‘ à _ : 

„ E potendo talor tutti dtfperdc^. .3 Ut 

Tin. Equefioverìne, che noi rode, ancora 

Dal tempo è rofoy ornai fon corfi tanti , . ^ 

E tanti anni , dal dì , che Tirfi cadde , , 

C he porian forfè y 0 /pente 9 
0 intepidite almeno ' ^ \ 

Efier 
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Bjfer qiiefle deNra ardenti fiamme . • , • . 

Seluaggio io tì prometto^ andar penfando, ^ 

Ter far quefli od^vn giorno 
Tieflar fepoUi in fcmpiterno oblio , ^ 

Ma prima al tempio^ e due^ e tre volte intendo 
fiacri ficirmety pregar dal eie lo , 

,, ^Aita a quefia imprefia-^ perche fien'^ 
yy lldiuinofapiore ogn'opraè rana . 

Selu^ fiome fon grati gli odorati meenfity . < 

Così pur grati, e cari, 

Ttnerio mio gentile, , 

Fur mai fiempre i tuoi preghi àgli alti Dei , 

E così infiegni à me dou' io ricorra 
Deuoto al C iel le mie preghiere al'^ndo , 

Ter eh* IO ricQuri rn dì felice importo • , . 
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SCENA SECONDA, 
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' Montano, Sileno. 
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Mon. 


H E tud*^le(Jì,e (oridone,tuoi 
'ibernici antichi la fioreila adori ; 
(che tua p là Dea, che K^infa , , 
Sembra fatta Cidippe) 

_ Tanto trauiayda quel canuto fien* 
Che mentio con tua lode, il molle afpetto , ( no, 

B che 
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che me di mératuglìa empièyè einfondel 
V antica nemifld, che così falde 
Ha le radici , e così verdi i mmif 
*Baflar deueaper ingombrarti il feno 
bi grane molto, e necejfaria cura , 

Sen':^ che (Irai à'^Amor t aprijfe il feno 
jl molle, d vanay d perigliofa cura : 

E come cieco errando, or più non uedi 
1 perigli chUncontri, e fordo d quanto 
Del tuo ben ti ragiono, ancor mifembri ^ 

Deh non voler Sileno , 

Ter così vano ardore , ' 

E la ulta, e Vhono r porre in non cale • * 

SiL Caro Montano, fe fatale el dardo. 

Che per la mia Cidippe il cor m impiaga \ 

De le parole tue che frutto attendi ^ 

Se quando il Cielo è più di nebbie' fcar co 
Vuoi che non ^lenda il Sole d meip giorno, 

O fe pur vuoi , che co fuoi faggi ,firinga 
La neue per li poggi , e la congelo , 

0 che la pioggia d ifiumt il corfo aliente , 
jlncor potrai voler, che lei non ami, 

Mon, Così fi fcufa vnoftinata voglia , 

sileno mio , con accufare il fato, r 

„ Fole diamanti fono, il dir fatali 
,, V armi d^,Amor /faran fatali, quanto 
Del tuo uoler ti feruirai per fato, ' 

lafciafiafcia cC amare, & d principi 

„ Sfji‘ 
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*}{eftJU come del; perche fi vuole 7 " 

ZJccider toflo il pargoletto .Amore , 
frimai clipei noi crefciuto , e fiero ancìda 
* 2 v(o« èyla(]by non è nafcente .Amore 
Q^uejlo yCÌfà la tua fede hoggi dif :oprOy 
St che poffa , negando il latte , eH cibo , 
FarjCh'il digiun nel petto mio l'yccida: 
Egli [tede mi cor, quiui fi paf :e , 

E fi fà [corta à mieipenfieri , e vola 
Con lor mai fempre , ond* ogni fuga è nana. 
Totea tj^ontano, io noi ti nego, oppormi 
Fuggendo , mentre egli hehhe corte Vali , 
Et fe io no*lfeci , or delpafiato, è vano 
Ogni configlioy e tardi il fenno abonda , 
Tardi m^ accorgo del mio error , eh* errore 
Ora da te,^ da me virtù fi chiama : 
Mafappi, che quel primo 
Vago dolce piacer , che porge il bello 
Offèrto dgU occhi , e che nel cor defeende , 
Si diffonde ne Valma ,eù Vinuoglia , 
che pofeia pron ta, àgli amorofifguardi 
S'efpone,e mentre fi difarma il core , 

Quafi tenero germe, infra due f :oY7e 
Tra la voglia, eH piacer s’inefìa il fato . 

Ma fe ne V .Alpi ancor , le querele annofe 
Tal volta *Borea difdegnofo atterra , 
Vamox non mai così nel cor s* indura , 
Ch'vn genero fo [degno, vh alto orgoglio , 

S z Si 


i^eflo germe fatai quindi non fucilai 
Sii. M a come può mai dif degnar fi l*almai • li- 
Se per T^mfa gentil ,fo arano amore 
Sol di dolcegp^a l' empie y e la circonda ? 

Af 0». E quando y e come vn tanto ardor s'accefe ^ 
SiL Tu dei faper, ch'ornai tre volte, e quattro 
*Pieno di luce il freddo humido vifo 
Tg^hd moflro vaga la triforme Dea , 

Et altre tante difplendore orbato , 

Da che nel cor, la feggia fua ritiene 
il cieco Dio, che cieco il mondo chiama, .. 
Et io più àlodrgo occhiuto ; 

E migioua di dirti ilgiorno,eH modo» 

Era quel tanto ricordeuol giorno , 
T^lqual Licinio, fofpirato tnuano y 
Inuano efpoflo.d l'empia Dori tipetto , • 

che /’ vccidefre di fua mano, e fai^a , 
Eaceffe al fin la crudeltate antica , 
l’^rhia gonfia da le neui fciolte , 

D' alto dirupo fi lafciò cadere , 

Et ella in vn ref a pentita, e pia , 

Gridò, Licinio mio,fe tardi io t'amo 
*h{el tuo morir, mira ch'io t'amo, e moro ; 
E mirò'l cielo , e fi gettò ne l' acque . 

Eran vicini à riguardar quell' onde. 
Superbe affai di varie fpoglie carche, 
Siluio, Henandro , e'I notatore Equino , 
£ vider l'empie, e le pietofe voglie , 

- '"N 


Quefli ne Vonde s amento y di Dori, 
Mauro dtfi^io la cura , 
yoi date intanto al buon Licinio aita ; 
^lor fallite arrife 

i Benigno il Cielo yC fu*l foccorfo a tempo, 

Felice coppia, che da morte, à no^z^ 

Se ne yd toflo, e da le torbide onde , 
M'^more in porto fi ricoura,e gode , 
d.a fama vola, e d* ognintorno quìui 
T afiori, e Jginfe dfefleggiare accoglie , 
yi fu Cidippe, & io vi corft, e fldua 
^agli altri alquanto dilungato, quando 
cidippe yerfo megli occhi riuolfe , 

^ caf j sì, ma non fermogli à cafo > 
che ride , e ft compiacque , 
che mi feria, che mi rapia mirando ; 
Ond’iopur dopo alquanto , 

M^ajjìcurai di mirar lei mirante : 
Jlmirarfàdolceg^a,e fùveleno , ' 

Fu piacer, fu defio j fu cibo, e fame > ^ 

ynf mtirfi ferire , 

Ftrnger poi le piaghe , 
yn mirar, e morir \ quei dolci fguar di 
,AI cor n'andaro, e quafi feme fparfo 
Infecondo terreno, à poco à poco 
Germogliando fpuntò tenero amore , ' 
Che tofia crebbe, or di me fatto è Donno 

^on. Ter si lieue cagion fe fatto feruo ^ 
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£ non fai tu qmnto fallaci^ e vani ^ 

„ Quanto fugaci, e breui \ 

„ Sono di donna gli amoro fi fguar di? . 

SiLjy Quei tutti, che fon vani, v - 

,y Son fallati fi ben,ma queiych'infteme . 
yy Sono pietofh e calli ^ • ' '' 

jirgomentannelcoYfermeT^Z^^efede^ 

Mon, il guardo, che faetta '"l 

„ efferpio , w <2 pudico , e caHo • ' 

i’i/. „ Ben fé lafciuia , e non yirtà lo moue , , 

,, che fo'^e voglie, e non amore accende • \ 

Mo»„^mor è nato di lafciuia, e d*ogio . 

Sii. ,, Il vano sì, ma non il vero amore • 

Mon, iSPCa ne l* altro , nè l'vn non nafce dtodio j 

'^e fuo compagno , ant^ nemico viue . > 

Sii. Questo negar non ofo . ^ 

Mon. 'hfon lo nega la lingua , il cor lo nega , 

Mentre ad un tèmpo amore, & odio alberga. 
.Ami Cidippe sì, ma i fuoi fratelli 
.Alèfi, e Coridone, odi, e difami ; i 

E quinci, e quindi occulto, e bolle, eferue \ 
Vhereditario fdegno , e Iodio antico , 1 

T^to fra gli aui di Cidippe, e tuoi . ' \ 

Sia pur queflo , qual fingi , honefìo amóre j ; 
Credi Sileno à me, credi,che mentre - l 
Così foggiaci à ramorofo incarco, . O 

Votr ari guidarti' i tuoi nemici àfìra':^io . 's *’ > 

Queflo, quefio, mi pe fa , che V amare . i 

^ - . . ,, . , ogrial- 
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I ògn* altra, fora leggier colpa, mentre 

•! Mojìrano ì tuoi yerdi anni ^Aprile, e Maggio^ 

J, LagiouanfiXK^ meramente è nido 
^ *Proprio d'^mor , Lafcta d'amar Cidippe ^ 

Et altra eleggi almen , che fai fe l’Arbia 
^d altre non men belle i Ipiede inonda , 

£ l'tflefio piacer più cauto prendi • 

SiU Et altra amare, e non. amar Cidippe , 

Egualmente mi uìeta il mio de fi ino, 

Ella è tl mio Sole, ogn* altra T^infa, è quafi 
Stella nel dì, ch'ai maggior lume cede ; 
nò temuto i perigli, che m'accenni , 

Ma mi conforta Zimor,chepur fouente . > - , 

Così meco ragiona . 

Ofa Sileno, & ama , • 

I Che'l Ciel t'inuita à quefla imprefa,e vuole , j 
I (ome fi trahe , da fredda felce il foco r 
Da co fi fiere, & mimiche voglie 
' Trarfa uille d'amo re, e pace eterna • 

' Mo.„ Il noflro cieco affetto 
I ,, Spera ciò, che de fia, finge, confola 
„ Chiunqjue àluifoggiace , 

„ (on dine rfe lupnghe, e lunghi erro ri •, 

„ (osi l'infermo ancor % mentre configlio 
,, Trende dal fito defir , per buono approua 
» Quel,ch' il medico vieta ^ 

sii* ffos ì (pero, e de fio, tù tenti indarno 
L'alma diftor dal'fuQ piacer fourano . 
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Mon. Tanto di fpeme, c di deftre armato 

Tt '^^ggioy ohimè , ch^il contradirti è vano; 
^ma dunque fe vuoi , ma perche cieco 
L'athorofo defio fpefio trafcorre , 

Deh lo tempra tal volta^ e lo raffrena j 
Solca laonde d'^mor prefio à la riua , 

Sol per diletto , ch^il fuo mar profondo , 

Co i flutti ajforbef e fra li fcogli vccide . 
Sil.y^ ^rnor che Valmay e non i fenfi ingombra. 
Vuole. effer fommoy e fen?^ modo ardente > 
che lo fplendor, doue il fuo foco accende 
£' la virtù, che tanto mai non scarna . 
Quanto amarfi deuria; virtù eh* è bella 
Tiù che leflelle, e più ch*tl Sol; richiede 
Ter immenfa beltade immenfo amore , 
chi più sommerge in queflo mar più gode 
Mo»y,Tenfa che fpejfo, d i bei defir s*oppcn? , 

Fortuna ingiurio fa. Sii. .Afiaipiù fpefio ^ 
Dalfennoy e dal valor, vinta rimane, 

E meglio fia , eh* a fuperarla, aita 
%A i7Ì mi dia, che mi configli indarno , 

Ter eh* io non ami . E cerca fol di pace , 

E di noT^e yfia noi farti melano > 
che queHo è*l fine , ond*io faperfiil core , 
D* aiuto più, che di configlio vago . 
l! amico vero, ne le grani, e dure 
Imprefe fi conofee , e tale fpero , 
che tu farai, qual* io già tecofui, 
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E farò femprcy ou^in tuó prò m'adópri ' • 

Mon, Quanto yn' amico op rar per l'altro deue , 

Tanto fpera di me ,fe pur fermato 

(jià sè d'amare , e d'amar fol CidippeL ^ . \ 

Sii. ISlon hfcoglio ne l'onde , ò torre in Udo_ 

Tià ch'il mio coretn queflo amor fermato^ 

Ma teco troppo io n' ho dif :orfo, e fretta , 

Or mifouuìcne, ho di ridurmi à cafa; . » ' . 
che come legno in mar f :iolto dal porto ^ 

S'haue l'aura feconda il Utofugge , 

Coft mi fcordo ebro d'amore anch'io . * " 

If ogn' altra curale nel fuo mar trafcorro: 

Te lafcio ornai, ma me non laf :ia amarci. 


ATTO PRIMO 

SCENA TERZA. 


i 

t 


Montano. 





L’oggetto preferite, e U vergo- 
gna , 

granfor%a, et io n'hò gra 
ue il danno . 

MmoJafioyCidippCye tato l amo, 
Chefoldileipenfando,efpiro e viuo". 



7,6 . 

*2>{e così ben la fua celejìe itndgò ^ t; 

7v{f lucidi criflalli il Sol colo ra, : . v c 1 1 

che nel mio core ^mor più bella, e nera, v 
Vimagm di Cidippe non imprima : ^ 

^^a con ogn arte y& ogni fludio yhòfemprc '. Z 

Celato l* amoro fo mio penfiero y 
yAfpettàndo fin^hor, ch^i fuffe giunto ' 

D' amie l'^^a^e d'amor tra fieri uermi , .0 

eh' ogn' uno à morte mi diflringe, e rode • ' 

^ mè Sileno, in ogni forte amico , • t 

E ne Vaduerfa pìà,ch^io più fofienni , j 

Sifeopre amante , e mio riual fi [copre , ■ ; 
l^on lo fapendo , & in me fol confida ^ . j i. 

Viù volte contro lui m*oppofii in damo 
'Verace infieme, e configliero infido : 
il penfar poiyche mi chiedeua aita 
Qj*eiyC*hdlafuaper lamidvitaefpofio • 

Mille fiate y ohimè ,conuinfe il core , 

»Anxi non lui, la lingua fol conuinfe , 

£lla rifpofe, ella promife aiuto , 

£per vergogna fù dal cor difeorde, 
tJ^a doue eri Cidippe aliar che l'alma 
tJ^embraua i tanti benefi'^iy e tanti, 
che nhà fatti Sileno, e non le tue 
Belle'ìtg^^e mi moflraui altere , e fole f ^ 

Ben eri nel mio core , e ne le note - ^ 

Di Sileno ti vidi altera,e bella ; • 

Egli aperfe il fuo foco , & in quei detti . . ; ì 

^rdef 
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tyfrder parca, maHmio celato foco 
^rfe nel feno , e fu ne labri algente . 

Or qualmi s offre inan'Tii jC duro, & afpro ) 
partito, ahi Ujfo , oue conuien eh* io perda ^ 

„ 0 l'amata, ò l'amico^ amico nero 
palefe tefor , che fempre ahonda j 
sy Ornata bella, d chi beni* ama è vn Sole , 
yy che non tramonta, e che ne Palma aggiorna, 
yy / caldo, algido , a Paer chiaro , al fofeo 
yy E compagno P amico , e fempre offendo 
Tronto à giouar, non p reghi,ò graTfe afpetta, 
yy Bella donna, e gentil , dolce riuolge 
yy Valmanel bello, e con piacere immenfo ' v. 
yy Digrado in grado fifa feorta à Dio . 

Sileno è colmo di virtù', Cidippe ' : 

E di belle'^a, e d*honeftà rifplende • -, i’. 

Or che farai tJHontano i \ 

Il dritto certo, e Phoneftd richiede , 
che Pamor ceda d P amicizia, e intera . ’• v 

(onferui d lui lagidpromeffafede • • - \v 

Sonpiù rari gli amici ; vn altra amata • 
Tiàfacilfia trouar , eh* vn altro àrnica • x, 

,, fome la terra affai più fcar fa Poro y V„ ì . v 

5 , ^he Pargento produce, così molti •- j 

y. Sono amanti fra noi , ma pochi amici. 

S'aggiugne à quefio;^hi rimembranza aptaraf 
(he quei begli occhi , e quei foaui giri . 

Di Sileno V amor dolci gradiroy . .. ' 

* ,Eria-l 
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E riama Sileno ^ e me non ama : 

Quejìo mt fparge per le rene rngelo , 

( E men fredda di lui morte farebbe ) 
che mi diflempra, m' auuelena^e rode ; 

Et or da yna l'amorofo incendio , 

Da l'altra il ghiaccio , r adoppiando uanno 
1 miei martiri , e quefli ogn or nC and de , 
Quegli in Ulta mi torna , e s^io non fucilo 
Vamorofe radici , in quefli eflremi , 

La doue intenfo malfa fempre breue ) 
Soff rivo, la fio fUiolen^d eterna . 

Ma quel penfieryche fi riuolge intorno 
jt la beltà de la mia TS{infa , e quella 
Sempre dipinge al cor per cibOyC Sole « 
f^osì nC empie di fe y che quanti poi , 
*K[afcon altri penfier , tutti gli adhugge • 
Deue l'un huomOi ei dice, effere amico 
^ l'altro sì, ma di fe fleffo amico 
Efierpiu deue , & in fe flefio prima 
Vamor comincia, e fi diffonde poi 
He gli altri:, ma tufiolto ora foccorri 
^ l^ altrui male , & hai la morte appreffo 
Tu di Sileno, à l'amorofa fete 
Cerchi rifloro, e n te mede fino abbruci ; 
E mentre d lui la data fede offerui ^ 
Troppo uer te fe difleale, e reo ; 

E fe Cidippe , ha già nel core tmpreffo 
SilenOi e fama,9uunque d ie fi ffoft 
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( T)i che tì mojlra il del men duhia fpeme) 
Tenero èH cor de le fanciulle , e tofto 
„ ynimagine impreca dagli fguardi 
Si deprime da baci afai più caldi , 

„ che commuomno il [angue; allor s* accende , 

,, E più potente, e più uiuace amore . 

Così ragiona^ en tanto sferga , e punge , 

E come hanno nel Ciel , le felle e'I Sole^ 

Duo moti, e quello è più ueloce e ratto , 
che non da propria Lor natura^ e uoglia, 

Ma d',Amor nafee, jlmor eh' è mente, & alma^ 
che quelle sfere in giro obliquo mone , 

Coft il proprio uoler la legge fegue 

De l' amicizia , e a quel eh’ è honeflo inchina , 

E mentre lento , e dubitando mone , i 

Veloce ^morpur mi diflorce, e tira , j a.' 
E’n uarieguife il cor dubio conftglia . ", t 


ATTO PRIMO 

SCENA QVARTA- 

Aleflì, Frallinia. 

^ quefie membra fi doari ben toflo 
L*almadif :iorre , ahi lafo, 

“Perche la lingua, raccontando il cafo^ 
Di Vratilia mia fpofa^ io più non [doglia ; • ^ 

E [a 






BO 

E fia meglio marne , " ^ 

Che così jpefio tl mio dolor ridirci • 
fraJf.T^ongidpercbes'accrefcay 

Ma narrandolo alquanto il difacerhi > 

Ti pxego ^ lejfi , che la morte y eH modo 
racconti corte fe, 

jllefj'.Deuria sfogarft raccontando il duoloy 
tS^a la mìa pena immenfa 
Si fa col dir piu mtenfa > 

Et ioy chp piu non voglio 
^yiùerfengaVratiliay 
Dirò yperche s\inajpre , 

£ rn^vccida crefcendo il mio dolore^ • 
I^ungb le riue d'M^rbiaJn quel falcetù j 
che diè Riualio al vago Elpidro in dote 
fDe la ve-i^fa Irene à lui congiunta ; 

In quel Salceto dicoy il noflro Zintiflio 
*T^hàgià tre volte il Sol portato il giorno 
che vide l*^rbia per gran pioggia altera 
Coprirle ìdueyCportar tronchi i€ piante^ 

E tra quefle cedendo a folte jfine 
f^ertì panni lafciare , i quai raccolti 
Ejfer conobbe di Tratilia, e tofìo y 
Sfigurando quel mal , di cuifur fegno , 
Ju ogni parte andò di lei cercando , 

E Felcinio con effo y e fra due giorni 
ii- Tfpnfe n*hauendo ancor nouella, ogn^vno 

Stima che fonda fafforbifie , e morta 


VhahhìUy in Jeno o condotta al mar profondo 
O lungo efpofla in f olii aria arena. 

Magidfen pajfa il ter'^giornoy e quella^ 
che fama fe nè fparfa , fi conferma \ 

^he fouente apparir lungo i fimi prati ^ 
Soleuay & io beato 

Mi fkiua a vagheggiarla a V altra riua : 

Or non fi uede, e non fi [ente, e fono 
Sue veHiy come hò detto > d l^.Arbia tolte 
Onde la fua comprendo 
Morte crudely che la mia morte ajpettaJl 
Fraff. La fua morte fi sa y ne fi sàH modo ^ 
^lejfVenfa ciafcun chUl tempo efliuo, e chiaro , 

V inuitaff e à bagnar fi al me^^ giorno , 
che nel uolger del Sol uerfo l*occafoy 
Là^vel*anticaye bella 
Città y fiede di fludi , e d'armi altrice > 
TurboJJìy e fra le nubi il Sols^afcofe, 

E* n folta pioggia un negro vel fi fciolfe 
cyillora à hmprouifo , 

Eorfe nel fiume ignuda 
Lei fopragiunje , e in vn fommerfe V ondai 
(he per lontana pioggUy in quefìe riue 
jnafpettata crebbe . 

E le vicine vefti 

Così raccolfeye fiotto vn miglio^ òdue, 

7^e lo fpinofo cefpo , 

Oue trouolU ^ntifiio > . . . ... .. % 


Indi 


jndi^ó'difua morte, ethpialàfcioVié ' ’v-* M 
ohimè, che tanto bafla A j 
^ far, eh'' il fero duoL mi feorga à morte J • . ;v 
Fraff, La mia piotate al tuo dolor s'agguaglia : ' ■ -A'^) 

Ma snella è morta, contrafiar vorrai ' , , 

Forfè co*l Fato^ Se la fuafà dura ,, vAz 

*F{eceJ][ìtd,queflafiapag^a voglia. ’.'VJV 

’ldleff.AnTi voglia d'amore, an\i fua legge • \ o 

Frajf K[ullo fpofo, cred'io,già mai Vapprefe, • v.^ 
Chefe la jpofa muor, tojlo difegna A v ò 

none noTige godere, e nuoua Jpofa • i ^ 

jtleJ].K(pn fefia fata vn tempo . ^ 

T rima amata, che fpofa , e prima amante • ^ ^ j 

Fraff. .Adunque tu , Tratilia • A v 

^mahi primai E da lei foffi amato i ’ \ :, 

\AleffCoft difpofto f mo àfeguir lei 1 

Com'io l'amai, come ancor so che m'ama^ * • j 
' Ouunque fta j ma certo al Cielo è gita , X 

La fua bell'alma , & à feguirla io tardo > / i 

Se la debbo feguir,falendo al Cielof •> 

Frajf. „T arda pur per feguirla, ch^il più prefio , ■ 

„ Epiu fecuromoio ^ i . 

„ Dt gire al Cielo, è quando il del ne chiama.j2^ ^ 

Ma fe lece pregare , ancor ti prego > 
eh' apprejfo al tuo dolore, ^ . i 

Se non offendi lei , ' > 

Qual fia fiato mi narri il vofiro amore . . C 


\Aleff (fià fento, eh' ala morte. 


Mi 
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Mi chiama il CielOi& il dolór m^è feorta;;' 

E perchè tanto amore 

’E{onJliameco fepùltó f v 

Che non dee flar fepolto il purè amoVe^ ’ ^ - > 

La fua dolente'hìjioria or tutta intendi ì ai '’ 
E la diuulga ancor, morto ch'io fonò ; a*; ’ •> i-v 

che fi dirà y morib ben quefli à tempo , . • > 

Che d* ogni mòrte fora •' vy 

Stato peggiort indugio . ^ t-J. 

Fina duo luflri di mia etatè -vfitro , 
yefiito i miei inandarmi in treccia, e'n gonfia^ 
Chepervegg^iPrfaro yOnd*ioTaftore 
Jdh^fapaThàttal- altre 'l^nfe,^ • - ^ 

guatata ancor con amorofo fguardo « 

Era Tratiliàpàrgòletta allora > ^ ' ** 

7 ^e fette volte hauea goduto ìA prUe^ ' * ’ " ^ , 

E Tdjnfa mi credetta, e volentieri ‘ " : V 

Si ritrouaua à traflullarfi meco > ' V 

Opre facendo fanciulle f che ,e vaghe I 
Or di flecchiy e di giunchi , humil capanna 
MecoteffetMyOrghirtandettaimpofe > 

^ le mie tempie y& io di vaghi fiori . i 

^ lei conjperfi il feno 5 >1 . V '> i 

Et era vn certo amore . v ' - Ti 1 

Semplicetto fià noi y ne fi diui fi i 

Se ben manto cangiar dapoi mi vide, - ^ 

^gi credendo mèpur T>{infay il mantò • i 
Hauer fol di ^afiore^ algando tl ciglio 
' . G Ingan-> 
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ingannattmi diffi > d mè pià helUi • 
Biondina, fembri ( e tal per il nomi 

Hebbi quegli anni ) da Taflor veflita ^ 

E s'iofofii Taftor, lofio riprefi , 

Tipiacereì più , chefe fofii Htnfa » 

E caro ti farei? 

Semplicemente ella rijpofe, caro 
Mi fiirefli Vaflor, via più che T^infa • 
Quelle parole ,^e quefli fcherT^furo 
Vefcad*j£m9re,e quinci , e quindi il fot 
S*accefe, ahi lajfo. Ella crefceua d' anni ^ 

E di belle':^, in ml'l defire, eHfoco 
Crefcea con gli anni’, io lei ve dea pietofa 
De Vardor mio, mi vedeua ella ardente . 
T^er la hellcT^ troppo amoire 

' ^nnodaua le lingue , ■ - 

Eper gli occhi parlando , 

Zffaua di parlare, e di ferire : 

Che fono i dolci fguardi 
4nvn parole, e dardi. 

Così mirando, amando i miflruggeua^ 
Come falda di neue al Sole ardente y . 

Efe talora t fofpiraua, ancWella 
Bifpondea fofpirando à miei fofpiri . 
alfine un giorno, & era il caldo efliuo, 
£ ne ferina il Sol da meT;^ il Cielo ; 

C incontrammo foletti à quefio fonte : 

E mentre ella beuea jfentij sì grande i 


1 

f V, ''vv. 
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Lei rimirando , Vamorofa feto', • r 

eh* obliando jmorzareogn' altra fete^ 

Tant* oltre ardij ,che^Mr le chiefi vn bacio , 




Et ella fol vermiglia rv , 

Si tmfe, e non rifpofe , e non faggio : •. \ 

Trendiloy jLmor midifie , , . • 7 

Ch*il concede y fe tace &^ io me'l prefi . ^ ^ ' 

Fraf. yyAmoreyà chi V intende .. . 

,, Dice mai fempre il aero ’y e ie men'gpgne 
„ Solo dfeflejfofinge , 

„ chi prona fol , ma non intende ^morc^> ’ ^ 

Ma che chiedefli apprefio al bacio ^lejji > « ; • j 
Oprendefii yfe tacque^ ^ ‘ \ \ 

lAleff ohimè Fraffinia , io non tantoflogiunfi . % 

I miei labri có* fuoi y ch*eUaritrofa 9 . ' i 

E pia mi dijfcy honefio amor non varca , . 7 

Tià oltre Meffii.e fe più brami , cerca ^ 

Farmi tua Ipofit ^ e tua ■ . ' \ 

Faraimi allora y e prigioniera y e ferua. 

Frajfi T'acquetafii al fuo dire ^ ^Alejf. à pena difie, ? 

che ueloce fuggì via più yche Damma y *" 
Et io reflai qu^i infenfata pietra. 

Fraffi 7V(o» la vedefti poi più volteì jl leff. ahi laffoy ^ 
che ben fpejjo la vidi , e vidi indarno , r . 
che fempremifuggìydouemividef :> 

E nel fuggir mi repltcòj'ijleffo* ^ 

Fràff. Fanciulla ardita, e ne l'ardire honefla . >;> 

,, S' inganna pur , chiMMnefiate ejlima% 

■ j . , Ci » che 
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Cheftatema,rolfére 9 

,, al'^arglt occhile di tnelen'^^a in guifa 

9, t.^ 9 (trarji ogn'ora;à me piàjembra honeSl^ 
„ Dòrmayche parla à tempo, d tempo tace ^ 

99 ^tempoardifce,e Choneflàferbando 
,, Salda nel cor, fi moflra altrui gentile • 

Jilefi Queflo dolce membrar Calta uirtute , » 

De la mia cara Dina , 
jll mio cor, lajfot è refrigerio, e cote , 
Oues*aguxgailduol ,chelopercote, *• 
jo,cbe Carnai quanto fi può,da prima 9 ’* 

Tante iegne fentij giungere al foco ^ 

Sol in virtù un* amoro fo bacio) 
che già tute era amor , giù tutto foco 
Quando Felcinio à mè fpo folla', ò forte 
Iniqua, ò morte acerba , ò duro fato , 
Ch*àlefponde del letto ornai vicina 
V amata T<{infa , e quafi dopo un lungo 
Bramar intenfo , nel mio feno accolta ^ * 

Voi mi rapite , e mi rapite il core j ' - j ‘ 
T^e rnancide il doloreì - • v *;• 

Fraff Tratilia pouerella , à lei folpenfo 
Cb*à te darà nuouo configlio il tempo 
^bi fe morir digiuna . ■ ^ 

^e le dolcei^ , che fi gode amando 
Deuea, gli era men male^ \ v 

0 non hauer amato , 

O fenga fpeme di felice ftato^ - 1 ' • 


»• , . 


non ho che àirejii dolor mió 
Vedi FraJJinia , à Dio . 

FraJJl Lo uh feguir, che di lui troppo temo j 
che la fouerchia doglia 


n 

f 
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Tuo trarre altrui talora in granfolliaJ^ 

ATTO PRIMO 



SCENA QyiNTA. 

Cidippc , Carino . ^ 

H Lajja me > eh* à penapofio à Vaur 

Qualor più fon da l'altre Tijnfe 

J^idir le pene, eh* in amar foJiégOé 
^mor contrario à la mia pace, quale 
Foco m auuenti, & à che Sira’^^o guidi ? < 

Sileno è mio nemico, e rudi eh* io fami , 

Terche*l defio , che fenT^afpeme albergo-, ‘ , 

Sol mi tormente, e mi trafigga l'alma . ' , 

T ù m*hai nel core, e ne la mente imprejjb -X < 

La graTj^a, e la uirtù, di cui rijplende : . 

QueHo Taflor , che per mia morte nidi j 
Z)i cui taior così fra mè ragiono . * " 

Se de l'amore è proprio oggetto il hello ^ 

. c 3 Colpé 


Colpa ha, ch'tlpèfe in hiiy ftoh ì»'ychéVamoi- 
Si dehhe d mè piu toflo honorB, € lode , > , 

che fò che Uùdio almeno fuo s inchine , ?. i 

E lavel [angue di difdegno ammpa , 
iJinimica wtute amore accenda . 
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^mo grafia, beltà, fenno, '>:>alore , 

;£ chi fard, che l'amoimio cóndarint , ' “ 

' Se quefie cofe ilCielo,e pregta^& ama y 

^n'^^^gli à noi, per bontà le dona ^ 

jn*pn 'depongo^ e [degno:, ó'Ìfdio, & ira^ 
che [ua virtù mi radolci[ce il core > 

E chi mi bia[ma,[e dt'.campi duerni 
Son quefie,ch*io depongò empie [epten'j^ i 
-CosVl cieco defio . 

tJ^i Infinga [ouente , . • , - 

-■ Ma ria piu jpej[o ancora . V 
Higorofa ragion pofipiami [grida-, 

• che non conuienfii à ve rginella TSlJnfìt 
Dar' albergo ad^mor, [e non precorra 
Di legitime no gge il [acro inulto ; 

Et à quejìp penfar ella non deue. 

Ma dar/i in guardia à- la di[ :reta cura , 

De' [noi maggiori, à lei guardar conuiene , 
Quafi ricco te[oro, il cor pudico . 

Et io, non [ olo amor nel fieno annido. 

Ma, [e dir lece, un mio nemico adoro, 

7<[e potendo fperar, eh' amica forte 
Honèflamente ne congÌHnga,[olo 


k 


;n' 


■ yj 

-4 

. \ 

K- i.\4 

K-.'i 

■Z 

V 




D’amor 


D^amor tiranno pauentar conutemmi 
gli inganni, àgli oltraggi . Io prego il Cielo $ 
O' eh* il ventre dei lupi in atra tomba 
ghinda il mio corpo, ò l'inghiottifca P onda ^ 
Come àVratiUaauuennef 
^ngi ch'io voglia co fa > 

(he rhoneflate offenda • 

Ada chi di qua fen viene? e gli amoroft 
ei detti forf ? ha di nafeoflo accolti ? 

Egli è Carino^ ogni timor fi parte . 

Catn Cìdippe,crederefli, ch'io bramaua 

^i ritrouarti, e tè cercando giua^ y 

(he per firana cagion tutto confuf 9 
Voglio, eh' vn nuouo mio penftero intenda • 
tid* Eccomi pronta d fodis farti, parla . 

Car» Saprai, che lungo i noflri prati diangi 
Scorgea foletto la mia greggia,e'n tanto 
Di vari fior teffeua 

Leggiadra ghirlanderà , lui compar fe 
*Delia, Siluia,Licori,e fero vn cerchio , » 

Sedendo in terra,e de' mìei fiori ornaro 
Le tempie ,e *l crine , e poi cantar concordi 
alcune can'ipnette, e furo ài verfi - 

MiHi fpeffi del cor fojpiri ardenti-, 

Toi con dolce fdrrifo in mè riuolte. 

Mi domandar, s'iom'intendea d'amore]^ ^ 
IRjeflai confufo, e di vergogna tìnfi 
alquanto il vifo,e co* l tacer neg(d; 

> ^ . C 4 Es*ac2 

• * 


£ accorto non era à lor femhiantty ^ ' n. 

C lì il forrider moflrò,che per if :her %^ . ’ 

Si feruiuan di mè, come fanciullo , ■ -r • 

^ lor fcoprta quelle ora a tè difeopro» ^ 

Jo non troMOyCidippe, ombra, ne rio, > 

Oue T>linfa, ò Vaflor dì! j4mor non conte , , 

E cantando fofpiri, e Varia feda ; ■ \ 

£tio,chefongid grande, e già m'accoflo • ^ ‘ 

exf’ quella età, che fenttr deue Amore , - > 


Or mi vergogno, nomfapendo quali . \ (t 

Effettiegliopri,efe fuggir fi deue^ ;’,U (i 

0 girli incontro . in quefli dubbi inuolto . v 
' A tè ne vengo, e quel configlio afpettOi ! \ u 

che mena il tuo faper e, e la mia fede, (j 


€td, Carino,afcolta, Amore è doglia,e pena, ; ‘ * 

Ch'il cor circonda,e quinci auuien ycbe femprfi 
T à fenti fofpirar Vaflor i amanti^ . 

£' mala co fa, € faper tanto basii, ■ • 

Verchè dì flarne lunge il cor procure^ V ’ 1 f, 

Car, Matà,viapiu de Valtre 

Saggia,& accorta, oni' è eliti biafmì,e*i feguii 
Cid. A màr io feguo d Car, Io tè fentiua or ora 

Fra tè medefma ragionar d! Amore, 

E d!vn certo Tiranno , c ' ■ ‘%a 

D'oltraggi, e tombe, e fofpirar t'vdiua » • . - ' 

(ome fan V altre innam o rate T^infe, ^ \ , 

Cid, lo fpejfo Amor tiranno , V v .1; 

Tri mi rimembro , e dtfpietato,eferó 

Ver 
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Terahorrirlofempre , e fentpre odiarlo ; 

E quanti eiface oltraggi , 

^ome in tombe di pianti, e dt fofpiri 
altrui rinchiude yil ricor dar mi gioMi 
(ìoe fol così lo f :hiuo • 

Sappiyche cieco fi dipinge, e vola , 

E foco,e dardi fol per armi adopra ^ 

Triuo d^ accorgimento , e di furore 
TienOiferifce in rno, e abbrucia i cori , 

Car, Vhai tà forf s p rouato,ond^or lo fuggii 
Cid, loprouato non l'hh, perchè mai fempre 
Da lui ritenni i miei penfier lontani • 

Car, E fai tanto ^^mor,ne Phai prouatoi 
Cid, Quanto io parlo d*^mor, tanto lafciommi S 

La figgia Erinne, allor, che fui prefentc^ . ’ i 
Quand* ella refe la bella alma al cielo; y. ’ ■ 

Mi diè molti ricordi ,alfinconchiufe • ‘ "ò 
marnar fol fi proua,efira%io,e morte* l 

Car, Ella era vecchìa, e de L’amore io parlo ' x 
Tra T>^infe,e tra Taftor di fref :a etate* , 

Tt dirò HreryS'w veggio bella, € vaga ’ v . 

^infa gentil ,pergli occhi al cor difceniic , <. 
yna dolccTga, & vn piacer / oaue, : . ì , 

che mi conforta, e dir non sò che fia; \0 . . 

Et or, che teco ragionando guardo 
J tuoi begli oc chir e le tue frefche gote 9 ; 

Tur fento vn non sò che, che mi diletta • ’• * 

E fe damar così faccende, io bramp » ... 


4 » 

Come gli altri idi flare in queHofocèm- 
Cidippe m/dife queflo amor m'mfegni^ . . . 

temerò tètper cui d'amare apprendo* 

Cid.y, Vamor comincia con dilettole ere fce 
fi Con fofpirii & affanni, 
fi Così tacquaibenutayou^ ella nafee 
fi e' lieuCie purayC poi correndo crefee, 
fi £ crefeendo s'aggrauaj e si perturba, 
Emèffchiua d'.^ more, amare indarno 
a Ti conuerrebbe,e difpre'i^'^^to amore 
„ Tiàfero,e più crudel fempre diuenta* 

Car* CPotrei dunque guflar quel primo dolce, 

Ch*vn bd'vifo mirandoyal cor s^infonde^ 

£ non amare , ò nel principio fola 
D*amor fermarmi, e nonguflare il fine , 

Cid, Queflo primo piacer , Calino, è Cefea, 

Oue s'accende amore, e foco accefo 
Senga mi fura abbrucia .Hat tu ceduto f 
Come poche fauille hanno fouente 
*Arfo ipn campo di biade ì 
fi *Amor,fe non ha Hne i 
„ É defir folle, e fe del fin non gode 
,, £' pena eterna, e fe ne gode è morte, 

Car, Or come dunque poffo 

Fuggir fempre vn piacer, ch^io Jpeffo incontro i 
7v(ow trono bella infa , che non fcherg^ 

Meco d^ amore , e lei mirando fento 
%ctuuÌHat fi gli fluirti, e difufata 

Cioùf 


Gioia ne gli occhi, e più nel coré ahoiiia i 
Hat troppa fenno, altro configlio io bramo • 


ATTO PRIMO 

SCENA SESTA- 


Queflo fcher':^ar di 7<(^mfe ornai vi cino 
Trahe Carino ad amar , cìfdpena varca 
luflri, e fpeffo vn pellegrino ingegno 
j* ^n 7 Ì tempo fi fueglia, e ì! immatura 
Età ne r opre la mali'^a auanz^ . 

Quinci impari ciaf :uno à tener lungo 
Da gli fcher'j^ amorofit le fanciulle ; 

Ter che tra i molli veggi, e le parole 
ir Soauiy ^more il fuo veleno afcondc^ « 
Mifera mè, ch^ in preda à lui fol vino > 

*E^e mi lece fperare altro, che morte. 
a> Egli tra fiorii e fronde , & herbe, e fonti , 




f^edt in quanto tenerella etate , 


Et in che molle petto, iferi arti- 


Ficcar prefume il difpietato 
jlmore ? 


Tri 



$y 

Jt 

» 
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99 

99 

99 

99 
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Tra dolci' fguardi , e detti 
Trà canti , e fuoni , e carolar gentile ] 

Se n" entra j ahi Uffa , e come “verme rode^ 
Efolft fente , quando al core è giunto j 
lui fi paf :e , e fifd nido , e poi. 

Come Tiranno regge , e come fo co 
abbrucia ognora , e fi diffonde , e cerca 
Dal f(tmmoà Timo y e nulla parte fana 
Lafcia tl crudele^ e come pefle infetnu 
Infelice Cidippe ; fio nafconio 
Senga curarlo il mal , ch’il cor fofiienei 
Qmflafebre amorofa ornai m’vccide j 
E s*io neparloydi vergogna auampa 

meno il volto , che d* amore tipetto » 

Et haurà fiamma il core , e fiamma tl vifo » 
E*l doppio incendio il mio languire aggraua ; 
Eparlando , e tacendo yà morte corro . 

Ma fe tacendo il duol via piu s*inafpra , 

Eia fiamma rinchiufa hi maggior for%a ^ 

Eia meglio pur^ ch'io l' apr a y e ne refpire* 

Ho pregato FraJJinia hoggiy che voglia 
Kitrouarfi qui meco i paffar Core 
7*/« calde, à lei , che di pietate abonda ^ 

E di fauer , più gioua 

^prirych'à Caure il mio celato affanno, 

che conforto n'hauròffe non configlio : 

È fe pur deue ^mor condurmi à morte , 
Sappiafi ancor, che per fiia colpa io moro - , 
l , ‘ Chorù 
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. C H OR o: 

O ^Turo yòfanto^more i 

che le pompe reali , e l'oflroy i l*oro ^ i. 
Lafciando al yano Amore , -- 

Amor terreno, e feruo fol de l*oro ; 

An>]^ t'eleggi rn choro 

Di *^^infe , e di Taflori , multe genti p 

Che ne le pure menti , 

Quefta parte mortai ftimando'poco 
Solo s' accende il tuo diurno foco . 

Deh lungetien quell* arti , ' 

Che'l yano Amor, ne le cittadi adopra » 

*^e pofia oltraggio far ti , 
f into fguardo, o parlar ch'il ùer ricopra : 

7^ Studio ponga,& opra 

T^infaper far vermiglio , ò bianco il vifo « 

T^e con fallace rifo , 

Apra la bocca , e ftan fuoi fludi quefli , 

V alma adornar f d di coflumi honeSii • 

£ quanti pofcia cria 

Amorofi penfte r, leggiadri, e cafl i; 

Tu che fe* buona, e ria 
Lingua a {piegarli nobilmente baSU p 
Tu, eh* or* adorni , or guafli 
2 concetti del cor, mmiflra ardita ; 

Deh uerace, e fedita 

Tarla tra noL che l'arte fen's^ il vero 


I 
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É' veleno de ftUmcf , e dHpehftero • 

Dunque an^i taccia, e fembre 

Fredda felce , che lingua od altro muouif 
7er/toaer. L*l^uojn » che fothuomèjfegiouaSm 












ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA- 

Alesfi , Coridonc . 



VTTI gli altri dolori 
Mitiga il tempo , e in yn confu» 
ma: il mio 

Tar che piu crefcaogn'ora^eptà 
^ s'indure • 
for. Il fouerchio dolerfi» è di pagp^a 

Segno, più che d'^tnore ^ 

^dunque,^leflimÌ0f / 

Tempra, temp ra il dolo ré, 

Alef, Se à Hardor mio,fe di Tratilia al morto I 
Se al fero cafo, al tempo , 

pur (che noH credalo) fouerchio il duolo, 
M*aitiil del, che lamia Diua accoglie , 

Se mia virtù non potè) 

OndUo lo tempri, ò mè di vita fcioglia . 
for, Jl duolo è molle affetto 9 

ch'ogni graue penfier dal fen lo fgomhra ; 

^il tuo fugar tù brami , 


,4 ì^an» 
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iiT antiche rìtoritA 

(jrauicuréd'honory. di [degno yed^iretm *- - 
^R^membra alquanto la raj^ita filli > . , 

l!l rapitore ^Iceo , . . w 

EdaSeluaggiopoi 
jl padre noftro veci foi /* > 

£ mira hoggi Sileno , 

Chefrà Vaflor la gloria noflra adombra \ 
Mentre più fempre ogn^vn lo pregia^^T ama^, 
ano y di padre ,edi nipote tante 
Ji padrCy ad auoy & à nipoti inique 
ingiurie fatte rimembrar non puoi , 

Cheydi queHipen fieri empiendo il core^ 
ingombri il do lore • 

’^lef. Mentre mifeorfe ^mor con lieta forte » 
Quafi fourano affetto , 

^jfrenò gli altri , & egli fol trafeorfe ; 

Or IHntenfo mio duolo 
mi trafigge foto ; 

Ehen fi fueglia vn de fiderio ardente -- ■ 

Tiglio d'JLmoreye d'ira y 

Cb)à vendicar fi an^fil morire a^ira : 

^Perché d'vcciderpenfo i 

“Per odio pria Sileno j “ " . ' 

Evendicatopoi ' • 

Zienir per amor meno • ” < 

Cor, yy Tu dei fdpèr y che la vendetta vuole 
,, olir' ogni cùfay e luogo, e tempore modo , 

,,ECam 
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fi E Panimo prudente }■ . . . • " . r • , .7 

„ E fugace richiede , à lei fol volto • > v < * 

*Però tempra la doglia y 5, 

EPvno affetto acqueta y -v \\ >, 

Terche Paino riforga^ eforga acquifii • . \ . .y 

Eperch* il giuHo [degno ,, . 

Mal fi congiugne con il vano amore 0 - - 

Sgomhr^yfgombra il dolore^» . ' A ,, 

^Icf.Votrd forfè lo [degno / „ 

Accender tanto àia vendetta il petto, . i,, 
che rifolua Phumor , eh* il duol produce • ; 

Cor. Così (péro, ma [appi, ^ 

che dè precorrer queflavn* altra cura , ^ 

Che fe Phonor ne jpinge 

.yi ueniicare i foli enuti oltraggi , , 

Vhonor via più ne deue n r 

Spinger inanxi à maritar Cidippe ; ,v. v 

Terche pur troppo è graue . , • ,7’» 

La [orna à noi di ritenerla in cafa » 1 . 0 > 

E proueder^ è dikuopo , ’ i , . . \ 

s* appoggile crefea , / \ l 

Ulte fecónda , e non per terra 
Qual Filli vn giorno cada, ‘ 

Trima che fpofa, diuenuta amante • ’ , , . r.r* 

^J^olti accidenti panno /? 

reflare , ò malguardata , ò fola, 

E chi lafciaàP offe feti varco aperto, ^ ' v 
„ A vendicar fi maP accorto affira . 

ivi D Tria 
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T ria dunque effér conuìene- ^ ’ ^! ìì- 
^a quella cura fciotti i -r ’ 

,, eh* ogni co fa difegnat ardif :e^ e tenta ' ' 

,, Inanima foto in vn penfieto intenta . 
^lef,AÌ tuo faggw pehftèro anchHo m'appiglio, 
Verebe vergine hcllay e giouanetta > 
Sembra chiaro crìflallo 
Efpoflo al Solidi cui s informa , e fplende^ 

, ), Ma è fragil 5Ì , che da Iteue aura mojfo ^ 
yf In mille peg^fidiuidCf e frange , 

Or fra quanti Vaflor qui V Arbia accoglie 
Alcun ve n'ha , ch'il tuo deftre appagbe ? 
Cor, Strano penfier ne la mia mente volgo , 
Montano f ?/, sì di Sileno amico , 

Tiù d'ogn* altro mi piace , e sHo non errOy 
Da potente cagione à ciò mi muouo , 
AlcfSBenche Montano àtèfi mojlre amicoy 
T^ur è piu forte il nodo y 
eh' a Sileno lo^flringe y O m'hai pià volte 
Detto, che nulla, ò poco in lui ti fidi ^ 

Jo fono falò intento , ■ " 

A far acquiHó di parenti,à danni 
Di Sileno, difpofli audaci, e pronti ; * ^ 

Verche giufld è, chefiaho ì ridfiri amici > 
Tremici, di chi n'odia, ouer n* offende • - 

Cor, Se la mi fura tu del proprio affetto 
TS(e le cofed'Amor fempre riferhi , 

La mia ragiona appìcouem ben tosid 
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Son 
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$on pih^nii paffati; che t^^ontano ' ‘ . 

Vdij y che foi difacerbauitil corey- ». 

di Cidippè innamoratoy al Cieìó ... ' •• \ 

Mille mutando ogn'or fojpir profondéy : • a j 

£ così mentre ^florrea con inauro , . j! 

Et beflemmiò fane/ìte : [ : • *. o- . K ^ 

V amtflà di Sileno y ^ ' . . V .t 
(ome impaccio recaffe • 

Ia gli amoroftfmi penfìer celatiÌA . S 

Si cupo yC fiero ardor poria Montano' . ^ H 

Dajileno difciorych'affaipiuyale ‘ 

Lui d' vn f ilo priuaryma fido amicoy \ «' s à \ V, 
E che noflro diuente y ' , * , 1 

che non porian valer molti i che freddi ' - ' . . i 
M Copre forty congiunti , ‘onero amici é, ' jU 

L^uefio facendo vedi y ^ 

Qme tefieffo inal'giy e lui deprimi . ' ' . ’ , ’ 

Mafe Cidippe altrui ‘ -^\ :\<ì% 

Si Ipofa , (èr egli vn*altra 7 <(fnfaprende ^ 'i ' a 
Defperato di quefla , che tanfama , . ’ j 

S i rifìringe à Silenoy e nUoui amici . ■ „ i t . • 

^ cquifk a lui^ così quel fin fi perde y \ , ’ d 

C he con molta ragmiy da tè fi vuokLf^ tV > 

mAlef Se quel y che tu de C amor fuo ragioni ' , -'4^^ 

( ^ofa d^è certo inafpettatay e nuouuy ) 

T u medefmp'Cvdifli , . . ^ 

St ei cotantoiouuampay > 

Tuoi gran cofefpmr.y<d^jmgrande amore* 
n Z) 2 fJdta 


Ma qual forte ti fcorfe? & in quàlloéo i‘ • ' 
Come il uedejìi ^ e come et tè noniaide ^ 7 

€ok £glì s' era fermato à piè queW Elee f 

che la felua cCErgaiio altrui diHingue , \ 

Ouio cacciando era à diporto andato^ 

Et iui app reffo raccogliea li fpirti , 

• Dal cacciar laffi , e mi giacca frà certe 

Crefeiute felci > e'I tutto rdij tacendo ; r 

Edafuoicaldif & amoroft accenti 
Haccolfiilgrande ardore ^allorpenfai 
^ quanto hò detto^ e più l*approuo ogn'ora • - 
^lef.E come tanto hai ritenuto occulta 

Cofa , che tanto al noHr'honore importa ? 

Cor, Trima al tuo gaudio y è pofeia al tuo dolore 
Hò dato loco ycfiamè flejfo intanto 
Varie cofe volgendo , hò quefia eletto \ 
7er la migliore, ,Alef,& à mi fembra tale» , 
Cor, lo vado ancor penfando 

Di Fraffinia f bruirmi a queflo officio , 
eh* è delira , e faggia , e di moflrafi grata l 

mè defta , dapoi ch'à morte tifico 
Di lei ritolft , nei periglio eHremo , V ‘ • 

che foflenne mi nofiro alto dirupo , > ? 

IdlefTiacemi il tutto , e mi rimetto à pieno : • 

,Al tuofauer, eh* il nofiro ben procura j . ^ 

7S(ff credo fia da ritardar queJFopra » ^ 
che fe Sileno fe n accorge , ogn*art€ 
Ffaràfecoyo'niiifuocordefiàj, ; . * 

m Dà 


t» 

9j 

» 
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Da qftefktintprefait combattuto amore ] 
t^Hentre del fito jperar p’Utto non coglie^ 
*h{on fempre vince ^ e per gagliardi incontrii 
E per lunghi contrafti alfin s* atterra^ • 


« 


ATTO SECONDO 


SCENA SECONDA. 

Coridone . 


i 



9» 

9> 

»> 
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^ morte di *PratiUa bà^tantoaf^ 

flittOf 

E con razione « il mio fiatello 

Che per fugare il duol^ch'il cor gli 
preme, 

Introduruì conuenne 

*D'ira più caldo, e piu potente affetto • < 

E leggiermente poi 
Eiuolger quello d le douute cure . 

Con dolce inganno, di Montar$o ho finti \ 
1 fofpiri , e Vamor, perche più d'altro , ^ 

chi nuoue merauiglie altrui racconta , 

Con foauì lufmghe il cor defuia 
Daprofondopenfiero',incuifiafifo, 
t U ^ <03 Mm 
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Ma pur con fai nìsn^p^a Sn'tfncdch^fartt'^^ ' 
Fu rniflo il Jìer , che diCidippe amante ■ ■'■ " 
rJ^ùft ra d* efferM ontano^ • ■ '■ '> i i' V' 

che talori'hò ueduto 
Mirante i nofiri tetti alcun fofpiro 
Sparger d Cariai egU occhi algar con arte • 

'ìl^ 7ne penfor^anmène '3 

Ogn^or-iCome'ftponrKt * 

Fuggirle ii^contn di fortuna aduerfk y 
E fe Fràfjìùia'cón.^oYinda , f còpre 
La mente di t^ontano , 

Quinci fò grande ac^uifio : > 

che fe Montano ama Cidippe^ e cara 
•Ha Pojfàrìa di quei y che pià dèfM , 


•_ Jt. t.. ..V 


' Jq deporrò la falmay 

t* t * - ■ 


•V 'Ì£he per lei tengo, e à noi t^ontano ynitOy ■ 

O che di pace fia degmmeT^no , * . • < 

.(il tempo fmoria, e incènerifee Ciré', ,,5 . v,; 

Et io confeffo il ueroyhò Podio in odio, 
Ch*omaigid tanto indarno il eoc'mi rodeyy ’ \ 
oda Sileìifi'pàrta-.tefidiuiday . ■ 

E l’vno,e P altro il mio de fire acqueta, . 1 

Toflo dunque trouar uoglio Fraffi^,. > 

E taccio 4 tèmpo , ecco di qud Montano 
(on il vecchio Sduaggio» . 
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ATTO 





•SCENA TlERZA 



Seluaggio, Montano. i 


SCÌM, 



Vena crederò, che non increfca , 

(jià tauro tempo , à miei nemici 

'Mi. , . .. . .a 

Tener fepolto ne UfdegniiUo-- 


9» Ter che Je la vendetta fi ritarda, 

99 Et il de fio di vendicarfi crefce, 

» Q^tteflo vano defir, cfiial foco in feno, ’ 

99 E qual nernico ogììùr Nffefo offende^ 

^ 0*9 9C hi è fermato in un penfer, fi pafce 
99 Di fperanj^amai fernpré, e con dolce^it?^: 
99 sbramando , e fper andò fi confuma 
99 E quafi legno, che contrario vento 
" "Kifi^fp^tiga dal porto, ei a fatica , 

99 E contra ilfuo defiin fpera, e confida . 
Tali fon certo xAlejJìy e Coridone , 

%A quai la tua virtutc ognor s'oppone 
y ani facendo i lor difegni, e queti 
Si moflran or , pere' ha Sileno appoggio 
T{el tuo configlio, e tu nel fuo valore ... 
Ma come tu^ cui tanto poco auau'ga 

■ 2 ) 4 





(*hi r ita f alma à DÌo UJahlta fendi I 

lafcieran d* oprar forx ^ , & inganniti 
Finche non fia Silen di ,vha Jpepto .. 

Selu. il Cièlyche vede llnnocen'^anolira^ 

Da lor non conofciuta, ne difenda • 
lo quanti piti potrò faggi ricordi ' • 
^ mio fgliuol, morendo 
' Son per Uf :iare , e tt gli laf :io amicò 
Fidato^ e faggio , m cui via piu mi fido • 
àfon. Buoni fan quelli , e con ragione afpetti 
Da mè Sileno in ogni cafo aità\ 

Ma penfa alquanto^ e quel defio folprenHf 
C'hò del fuo ben, ( nel reflo d mè conuienc 
Vrender da tè, non à tè dar configlto ) 

. Se f offe da legare hoggi Sileni 

I giogo de le nug^e , che fi bene^ ; . ' 

H à molti amici, è di parenti fcarfo, '■ \ 

9 , 1 lafcioyche la moglie è "vigilante 
9 > Tià d*ogn' altro cufiode , e ch'ella f :emn 
Gran parie de le cure, e d'ogni amico 
9 > Fedele, è più fedel compagna, e ferua 
Ouunque (ia niefiier , ejfer non fdegna . 

£ dir quello mt vaglia , ■ 

eh* acquifianio congiontif egli porta ■ .-y. . 
Tema recar ne'fuoi nemici^ e vanì v 
Fare i d’fegni ioro', 

T perche poi mancando 

La fperanga , vicn fempre ildcfir meno -, 


57 


yn giorno àncoYHy e mentH 
Ti [erba in vita^ il Cielo 
Varia di fporli àia bramata pace 0 
Selu. Quanta m'è caro il tuo dtf :orfo , aggiUgni 
che potrei forfè ancor veder nipoti > 

Et an^i mo rte effer rinato in loro, 

E molte volte v'hh pcnfato,€ molte ; 

M a temo poiy che tanto infeflaye grane 
't^emiciTÌa non turbi , & allontani 
„ gii animi altrui , che ne le no:^e vuolft 
„ ^more.egioiaye non periglioso danno , 

E jlòdubioye confufo s rt 

Temendo di repulfa, ' 

Ch*il pregio di Sileno in parte offenda . ’ ) 

Mon. Quando Sileno tra Vaflorifojje 

ynbuom megano , io crederei , che quejht 
tagion poteffe rifencre indietro 
Moltiy ma mentre et di viriute auanga 
Cotanto gli altri , e di fortuna infieme , 

E ch'il tacer de^tuoi nemici accrefee < . 

^aldanga altrui ; mentre tu padre viuiy 
Gran uantaggio difcerno , il qual fi perde 
Con la tua morte ^ onde conwen Seluaggio , ' . - 
Quinciy e quindi librar quefle ragioni , 

Verche tìi pofcia à la miglior /appìgli ^ 

Selu. Quello afjai piùycyog/altracofaio bramo . 
Ma perche iptfi'o il proprio affetto inganna , . . 
M'ò caro ancora che tuL medefmo approui 

Ven- 




T'enfiamo dunque à qualche jqinfa , annvw i 
Z)’ honeflà , non d^amor, vergine, bella , , c 
Ornata di cojlrmi, e di parenti 
Kicc a~t che queflo fcl per dute i chieggiOi :■ \ \ .7» 

Mon* Tenfier canuto, à P età tua firn ile ^ é # 

£'' queflo, che yirtù cerca non orOy * *. 

Contrario' à quel, c^ban le cittadi in ufo," . 

Oue la dote nel trattar , precorre 

Ogn altra cura , e fol con qucfla fanno > : ’ 

Ogni màcchia coprire, ogni difetto . , 

S*io penf 7 al bene di Sileno, penfo , » ; . , , 

w ^l bene mio, che d’vn amico il bene , 

,i ben de P altro, e di lui degna fa, 

che mi Jhtiuenga , io teH dirò, lafciando , ’ ’ ; 
eh* ogn^ altra cura il tuo fauer preueggia. . i 
Selu, Deh caro mio Montano, & in amore . \ • 

^ Sileno fratello, & à me figlio , ■ * ; . \ . 

Oprati in queflo, e à l'età mia foccorr-iy 
Di molte Tsfìnfe ogni coflume intendi , 

E in queflo il me%p di tua madre adopra , 
che molte ne conofee , ’■» 

E motto n*ama, t molto in lei mi fido . ' ’ 

Ma già ti lafcto, e torno =0 

•A ripofar quefle mie ftanche membra^ ' j, . 

M on. Dove il faper ne manca , 

Ogni difetto adempirà Pamore, '■ 0 

C h*à voi portiamo in vn mia madre & io * ’ 



ATTO 


. S, • 






ATTO 

SCENA QVARTA 


Montano, Fraflìnia. 


ft far ài* amore i 
fier Cidi fpe,m* arde , egli mi 
^rena 

Mentre Seluaggìo è volto » 

, idr t^.ogliv à Sileno, 

cercar 'Hjnfa al fuo deCir co^ 
*'■* '• ‘ forme, 

-(he non ofandtr il figlio oppOrft al p adì 
(ut più d'ogìi'aUro riuerfmie honora, 

Deuràpof età legato 

lAlafua Ipofa; de l* amata fc torre •' • 

Jlnodo,folper mio tormeUVo ordito , 

Et io potrò palefemente ungiamo 
(hieder Cidippe, e del mio bel te foro ■" 

Fatto giuflo Signor, farmi beato » 

Or* or mia fhddre à ritrouar ne yad&\ ' 
in cui mia fpeme èpofla ; 
Efel*amicoin€ofaalcunàt)ffendOi * ' 
tyimor mi sforza , ei fenga legge impera 
Hp mifitra, rie modo oprando ferua^ 

Ecco 





Ecco Fr afflìtta . In alcun loco haurefli • ^ 

^tmmi per mia ventura oggi uedutà . . ^ 
Dorinda, o mia Frafflnia f 
Praffl neftamp riuifle in queflogiórAo • ' / 

Mon, A cafa andronne ad afpettaru . à Dio • 


ATTO SECONDO 

' SCENA OyiNTA. 

Fraflìnia, Sileno. 

V EST I hàgran fretta , ornai 
di vifla è tolto . 

Oue guardi Frafflnia} e per chi 
miri i 

Miro per tè , ma il mio mirare è 
vano ; 

%f^€entre fur frefche quefie rofe,e*l feno 
Moflrò ne* pomi acerbi , - 
De l'etate Marnar gli anni perfetti t . ^ 

Fu degli altri il mirar bramo fo 9 e vano 9 
^llor mirata indarno 

*Ben fui, no* l nego , & ora indarno io miro . 

SiL lS(onsò ^ s*i mi ti creda » 

Cb^àtMiragktggiatorfofiiritrofa, 

6 . COSÌ 



V 


Così di tuapietdlafama fuónà f 
^ ' Chediùedertifofpirar t*mcrebbCJ » 

rra[f. Mal cambio ,fefàuero , 

eh* or à neffun di mè,ch'io ueggiajncrefce 
SiL 7^n hai forfè chi fami ? 

Ctiardafe vuoi mèper amante y e feruOg 
jincor fé* bella , & in amor maeftra • 
Frajf Bella non fon , ma fe maeflra fom , 
j Sìuefl*tl mio mal , cW^more 

! . SoVei vuole ejfermaflro, 

I Di tenere fanciulky e fen^^ fenno , 

£ fdegna à chi piu sà , porgere aita . 

SiL. Scherxane gli occhi àie fanciulleyàlor^ 
7{pn punge il feno; à voi talora impiaga 
Co’l dardo flejfo , onde noi fere, il core • * 
£' hello amami in queH*età, eh* il hello 
Già róde alquanto , efà men hello il tempo 
Terche donna matura, à sè medefma 
Torta pittày chegtà del uerno teme, 
Ond*increjpi le gote , e*l crine imbianchii 
rrajf. É vero SÌ y ma fon (femore i fiori 

Languidi à vefpro, à tnei^o digli offende 
Jlfouerchio eàlor , ne fon graditi , 

Ma nel mattin gl'imperla , 

Quaftfrefea rugiada , il molle ajpetto j 
Ond* il de fies* accende y 
che vagherà con fe porta, e diletto • 

SiL j^ma Fraffmà ^ JCrnort U vifo infiora » 


1^^ 

£i di rubini j e perle • 

la bocca ad^rua^ e piu d'ogri altro bdlot 
Fa parer bel quel, che ne piace y e s'ama. 
FraJfT à dici il uero, e quando iof/:Tì amata 
Sarei pur bella àgli rmioro fi [guardi 
Di chi rii amajfe , il punto è foì ch'io troni 
Tasior gentili che me d'amar non [degi^L 
SiL Se fofi io tal Fraffma y 

Direi fon tuoy mi t'offerifco , e t'amo , 

Or su mi beffi . ^mor le mie vendette 
Faccia con teco , e di belle^^'ga ingrata 
T'accenda ogn'ora, e ti tormente t'alma^ 
JOyfe gentil Taflore 
T{on troueròy che m'ami y 
E ch'il vedono letto allegro renda. 

Fatto d'honeflo amor compagno eterno, 
Trima eh' a indegno amor le voglie pieghi 
Viuro lunge d'amor libera, e fciolta , 

SiL T u vorrefii marito, io ben co mprendo 
il tuo parlare, e lo vorrefii , e bello , 
Sgiouane, e gentile -, 

TÌj[pn hai torto, fe'l trowm 
fraf E s' io no' l trono, in f ìUtaria cella > 

Trà'l freddo ,ela paura , 
yfata fono a trar le notti , é*l formo • 

Ma ti lafcio Sileno , io voglio andart 
JL cafa di Cidippe , che qui giunta 
EJfer denriap per ritronarfimecQ . 
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Sii.. :Ohimc y (idìppe ',• > ’ ^ 

Fraff. ?s(e voglio in àrriuar teco mi troni • 

Sii. Se vuoi Cidippe ritrouar ,fapraiy 
(^h'ella in cafa di T)elta ft diporta 
Con altre 'h^infe , e non c guari yc\>i<y_ 

Con il padre di Delia alcune cofe " ' 

Trattandoy quiui quelle T^nfe' vidt m 
fraff, E mi rincrefce andar cotanto lunge ; 

Ma chifur C altre y che vedejli. StL Dafne^ 
Licori, e Silkia, e v*era il tuo (parino, 
i^afi di tutte lor dolce traflulìo , - » , 

Che gli f^ceuan mille è milieu ^ 

F raffi il mio Carino^ Or il materno amore 
^ ìor mi trahcySilen ti lafeio , a Dio . 
sii. Fraffìnia a Dio . 

Ma, lafio me , che tanto 
Sche retando ho detto, che dirò dafenna 
Se q^u) giunge Qdippe i ornai Fraffìnia^ 

Fio cortprejie menxpgne allontànatzt. 

Che non re che diflurbo in quejlo arriuo 
Z^l mio parlar ; ma certo i fuoi begli occhia 
Quaft luce impromja in quefii horrori , 
Jlbhaglier annone lederanno i [enfi, 

Si ch'to non parli, e non mi muoua , ^ eUd 
S'inuolcrà , per honeflà fuggendo ; 

^Forfs meglio fard , ch'io mi nafeonda 
Frà quejìe macchie , ella qui fola flando > 
T^pnfapendo, ch'inuanFraffmiatifpetta > 

Con 
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Cantando, for fe^le fecrete cure ' * 

„ Vorid [coprir ; T^infa, eh* è j ola , à l*aur4'' 

,, I penfiert d'amore apre, e confida , 

Et io dal fuo parlar trarrei configlio. 

S' di meflier, ch'io ^ejfo accorto prenda 
Da mè flejfo partito , indarno ho poflo '■ -> 

Jn i^ontano fperanra, egli contrario 
Si moUra fempre à ejucfta imprefa,in uece^ 

Che per condurla al fin meco sadopri ; 

più mi par ìiflej[o ami co, quando 
Di qtiefio amor [eco ragiono , e forfè, y : 

Quaft in non cale il mio deftre ha mejfo > 

Ch*in nulla s'ajfatica , onde talora ' ’ » - » • 

De la fua fede à dubitar comincio j ' 

Eors'egli non l'approua , ahi,poco importa « 

Se così vuole jlmor, così comanda . 

Sento romore, ella è per certo , io giaccio • 

ATTO SECONDO 

, SCENA SESTA- 

Cidippe. 

ss I H_I U noni giunta, e tuoi 
P S appare 

Da parte alcuna , & io qual Ceruoà 

Corro 


fonte , 

sfogare i*amorofo duolo j 


Cb'clU 
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eh' ella con fedele con pietà Vaffolt^^ ^ 

Ma con queff aurate con quefi^ ombre intahtQ^ , 
Ragionerò dsl mio fegrcto ardore, 

,Auray che fola [egretanafei w ■ 

Del mio foco gentile y H 

Deh, quel caldo, c^h^ogn pr de miei fo^irt : 
^A'tè foktta inmo y . ^v. 

TerchUo chiami felici i miei martiri t ^ 
Raggira al uolto di Sileno mio , ^ ^ 

Fonte gentil, fe mai Silerw porge ,, . , ^ 
oi tè le fue rofate, e dolci Ubbia , 

Eipeonelafuafeie, _ ^ . >r ...i •.■vV.<r 

chiedi per mè, scégli di mè s'accorge , 

Se vede qual ne la fua grafia m*lTabbia 
^mor teforleggtadr^ rC bqlla rete * 

'^RfegliejiinguelUriorfHoJbeuendo^ j 
Digli y eh* il mio nel onde tue raccendo • 

Ombre foauiy Amiche 

De le graui d*amòr pungenti curéy 

Quante volte mature 

Vedrò r accorre afmtetitor le Jpiche^^ 

,/Luanti eh* il defto, ch'il fen m'ingombra 
Troui rifugio al mal, meglio che d'ombra ? 
Frafjìnia nàn arriuaftò qui fon fola y 
n'gi amor mille penffe ri hg meco 
È fola è la per fona yitcornonfolo , 
f he là'ue ,Amode alberga , 

Fidi fidata feorte 
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Hà lunga féhier al fui defif^tr/peike 9 
Stèrna^ e gelo, mi fofpir, tmmvnti y ' '• 

E Urne, & ombre , e fogniy iui amf>io fluoln ■*" 
D'agre cure mordaci ogn* ora abonria . 

Ma voglio^djopo quefla filce, e dopo 
Queflilì foltty C ripiegati rami • 

Tur Frajfinia affettar folettay e queta^ 

^h* altri in pacando il mio parlar non oda , 

S feco fleffo ragionando il core 
Farà, che meno l* affettar m'increfca ; 

E qualunque Taflor guidàffe il cafo " 

Ter quefla viay non mi 'vedrà qui fola» 

v'> 


ATTO Secondo 

A SETTIMA. ' 

- 

H 

'oyhh fentito 9 
yo fonte, ò ombre 9 
eh' à voi fi [copre ^ àntè 
afcondé, 
tìénatocónfiglióy 
mirai qud voitó ’ 

cagion 


Cagton del mìo gran foco » , ^ r ■ V 
Et hò 'dìed^do d tare .\{i ’ ., y:- K» 

Fatto dolce i/. mia fero interno (trdoreA n ; ^ *s\ j 
Or che faraiSiknoì ‘:v«t *:a 

Hai l'amata ìttcma, afcofa^ e fùU i À ti i , Vv . 

Ch'à tèpenfandogiace , o^fiai Fraffini^ , ìA ■. 
7 ^on può recàrne impaccio , i. \ ' V » } 

E non fi vede alcuno . £' ^uefto U punto a t 
De la tua lieta forte , < j > <• li . 

Che lafciotàpaffaitymai più noti torna» ' -.o 

Chefò i che penfo irre folutò^ e tardo ? ’ : * 5. 

Le parl<Kfhrpaccibie le lufm'gbei' e ipteghi ^ , : 
o' pur le maniy\e non la lirtgHaadopmi - 
TSlonmvdiràiÀ^soprego i ^ • ' . . • 

che K^Jnfa giouenetta le ferité\ > 0* ’* • y o*!) 

9) ny»Amorf(^ene,elepUroleahhorrèìi^ '. 

„ Spìù fchiui ha gH orécchi, , affati ch'il coirei \ 
7 s(on èJtnono V inganno iperdje donna ■ 

„ Fffer vinta defta, ma non d^ifenno %^ v H i 
,, E for'^ata concede r.-i - v/-i* 

,, Tià volentter, ch'élla prégata af :ottiì . > .r '1 \ 
parlino quefle mani, e fia lafor^ ' . : : O 

L* eloquen'^ d'amore: 

99 jln^i non gm'ipehhecon donnàhonefia. \\.w 
99 Di sfor^^to piacer nulla fi gode 
,, E fe le flringi il fenoyileor fen fugge 9 ) v *> \ 

Et io di lei più ch'altro, il cor defio • ^ «V i ^ 

Mapotremahjgodàme av .^v V- ^ 

C;.^ " £ 2 Epoi 


ign 

£ poi lafcìarh fola I t : *4 ' ’ ■ 

^ pianger trifla il md guardato honoreh yihd 
che farò dumfue ? ràpirolla,edn onta i j' oV. ivUjì^ 
De miei nemUiyCondurrolU in part0' \.\ ' A j •< .> 

' ^fcofa à loro^oulo fempre negoda,\. r \\ u.'Vìt,\ì 
e'^ la rapina un modo , v 

5 , Ch'à l'amata piu piace, onde f fcufa.i' . 

Erapita^apifùe,eat4uintaaffèrra ^ -^T’.\rpttJc 
Mifero mè, chepenfo ? i jA ' v 

Orquelfon'ht che i* amo, e che V adorò ì :Aò . 
Mento bugiardo i fono /.hA \vJ.j 

T^mico fuc, che d' oltraggiarla penfo :^A\i.(\ 
^n'ginémcò di mèli^jfo ancora.: : • \ 

Se confente al mio furto, à la mia forerà gA p.o 
Contaminata ha l^àlma ' -ù j ,, 

Di doppio errori di caflità mentita g > •. ^ ^ 

£ di celata impudicizia ,afcoft » • \ì. A u. .'5, 
^gli altri foto, à mè, che L*aipo f aperta i ' ' ? 

E fe verginea^ amo', • . A" 'vr;-, -. 

Tuiica, e ca Ha, e di virtute adorna , v •• c n , . 
£ l'intemàhelle^tp^ al core imprimo , ^ •’ ^ 

eia diflruggoji mio amore, e già dijperda ■ -? 

. Q^W oggetto gentile, ou'ei s* accende A 

Ma fé Cidjppédifdegnofa, efehiua 
Eatto s* inno la,tef ugge, ' .j) .iO 

Et in odio teiiatè il fuo conuerie ' ' • A 

Gentil, nafceme\imore ' A ' \A A o' .1 
più mi mira,o mi 

£ a Tìù 


Tiùd* ogni p^m acerba* • ‘ ■ m 

Ma lalJv rnì, che fe ne noia illempo j . , ; 

£f io penfOi e mi jlruggo , . > 

Dehjj'e (leggio tacere ^ e fi armi adietro $ i 

Mlynenovdiffi quei foaui accenti , 0 

Chefaceandclctdtangi ( i.v' -• 

J miei grani tormenti , \ . ' v ‘ ^ 

O^purlaedelJiilvifOi •* 

(^he con dolce pietà fpìranio amore •» x 

M'aprijfeiLparddifo, .%■ , • ; 

Dehtqual ventura , e forte . .V, . o ì 

f ^ quella, ò pur commodità s'eflima ^ ^ • 3 

SÌ d'inconmoii piena, e di franagli i ^ t ' 1 1 ù 
7^0 nforga , non rapina , non inganno, - . , 

7 {pn pregar^ non fcoprirft, ejfcr vicino i , 

7 <lon veder , non vdir, bramare intenfo, , ^ 

Ofar molto, ofar poco, e non far nulla ? ■ ^ 

Or \u trottato è* l modo t 1 \ 

£ l'arte mià dàl fuo bel cafo imparo • . l 

fingerò quella file , ' ■' jS. 

Ch*à mè l'afconde, ejfer C idippe, à lei . . l. 

^Aprirò le mie fiamme, e Vardor mio , . , 

Qua fi ritratto à fofpirar qui foto ; ^ 

Cefi parlando ad wfenjatapietra , aVì.:> 

*Afcolteramm^ innamòrata Tsfinfa, ' : - V:V. 

D et reflo mi darà confglw il tempo 4 ' • \\ 0 

Or fingo d'arriuare in qu fie parti ì . r -.\h 
duella midtljwja fiamma , . v. . t 

£ 3 Clfar-f 
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'p , 

ch'ardente più (tfàtacenda.ecrsfvt^ " ' ^ 

^praft à voi^dóki ombre , e -j?ai tranquille \ 
^nreyCortefi,e liete j M 

I miei tronchi fofpiri , i V. ‘ò* , A 

Oniepiùil cor s'infiamma ^ ' 'f oKì.vU. 

Tie tof e ancor p rendete ; \.\ « ^ j 

E fe Cidippe in quefle parti arriua y 
Ter mi li fappia, e non fen mofl/i fehim é ^ i ^ 
ty^n'zi perche non poffb ,v . . .ù^ 

Impetrar dal mio So\ che pur m'afcolti,^'^ 
Conuien eh' 4 quefia felce i mi rimiti , . 

E la finga Ctdtppe.y eparli feco . ' > 'd. 

Ond'io tempn Pardor^ che fifla meco •, ' ^ - -, L 

O' dura, ò fredda felce , . Vv' 

Se come il cor di lei mi femhra pietra, .v» /' 

fui l’honefto rigor mai fempre indurai , r 

fosì tàverapietra • 'iO 

Fofft la mia Cidippe, alta yeutu^a , • -O 

Direi pitr^ laffo, ò leggiadrett a > • * < ' ' 

Eccoti il feno aperto > ^ 

lui lepiaghcy iui l'incendio mira $ ^ \x \.V\ > 

Opra de tuoi begli occhi , i ; ^ • i ó- , 

7^e quali ^mor s'aggira, • v nVv;*4\ ’f: 

Onde tu l'arco fcocchi , r * 

Et ei fognando il loco ^ ^ ' . P . 

Oue le piaghe hai fa ne aggiugne -Ifjco • * 

S' alcun de miei falbi i y 

Sentifft almeno, ò mia celejìe 'mnfa, 

: : -, Dol- 


7 < 






Dolci piagheidim, àol^ martiri 5 
0' f e le mie parole 
Sentiffìy ò mio bd Sole i 
*Ejfcalderci quei petto . . , 

gelato fi, che non alberga, \4m0re , 
^Direiyrigido coré y ^ ,, 

S* incendi i pere he.geliì 
Si" incateni altrui, 

•perche fuggi crudele ^ e perche vuoi , 
Ch'àtèfcherginelvolto 
t^mor maifempre, e lunge fliu dal fono f 
che leghi gli altri, e tu [ol refii fc tolto ? 

0 ' felce, ò Tigre, ò mnfa 
Fredda, crudele, e bella , 
h* innamori mai fempre, e mai non ami 
Tu faettiyfe miriy e le fauille 
^ chi ti mira aunenti > 

S mirante, e mirata 
*Bdla sìy ma fpietata , 

O' co* l foco, ò co dardi, altrui tormenti | 
£ fchergi con ^more, e non lo fenti ^ 
Ma danneggiando aln ui , 

come felce il noflro mal ncn odi , 

0 ' come Tigre, te nepafci,egodi 
Se co" ì foaui lumi , 

£ con le viue [ielle , - . .. > 

D'^mor fide minifire^ 

£ perfide rubelle , 

^ ^ E 4 
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Mi ferifci mai fempre^e mtconfumì^ 

Efela tua beltate 

incide femprCy e non hai mai piotate ^ 
^-nvedraitofloinfi mi ' , 
rotti quelli occhi, e s*or tue lodi canto , 
Toflo morrò di pianto . 

T^on rifponde, e nonftdgge, i i>ò feguire , 
Forfè, chi sa, n^ impetrerò pregando 
Qjud, ch^io de fio . Chi uuol negar non fenta • 
0 'felce, ò felce, ò 7v^ infa , 

C*hai d'angioletta il volto, eH cor di felce ^ 
Se mè conòfci del tuo amore indegno , 
Terche Hrali d'^mor ferrìpre m*duuenti ì 
Fa cffil volto s'adiri , 

£ mi fcacci il femhiante , 

E dimmi indegno, e dimmi uile amante > 

SÌ che fera pietate > 

Dal amar mi ritiri ; 

Màfeperfede,eperfoffHréauan 7 ;ò ' 

Ogn^ altro, ò T^nfa , e più d'ogn' altro 
ty^ni^ifof io f adoro , 

Quaft mio Sol terreno, e quaft TSQttne^ 
Languirò fempre , ahi lajfo , 

Tiagato, & aVfd, e fofpirando in vano j 
F per monte, e per Piano ^ 

7 ^* andrò fempre ferito , ' 

^0» cacciato, o gradito ? 

(f jelce, ò felce, ò Idinfa , < • 
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che gelando mai f fmpré, incendio apporti , • 

S' il mìo ferùiren è.degno , , 

Chieggio de la tuagrai^a ' * / ' ‘ ^ 

Mi lafcivn dolce pegno y ' ' 

Chefia cibo d Uvita, & efca al foco 9 ‘ ^ - 

•perch'arda fempre, e non perifca il core j 0 •, y 0 
Sìa qUefio fol de dolci labbri un fegno ) i 

che di ìvfe fuggendo, e di viole - \ *'3^ 

Soauità gentile , ^ . r 

parò, ch'd mè tu l'alma , ?*/ co re'inuole. ’ ' ''} - 
Ingannato de fio, quanto traf :oni ? ‘ 

E' quello, è quejìo un fàffo , '' " ' ‘V, 

fon cui tu parli, e lajfo, indarno Ipert 
Tal mercede impetrar da dura pietra • '* T . , 

Cid. ji tanto amore ornai Palma fi rende , • \ K 

Epurtofol per confeniarmi vn faffo f 
T^^gando quel, che Vhonefiate offende s à 

SiL ohimè, Cidippe mìa y v - 

perch'è sì breueil dir , che tanto è dolce i ' ’ 

E sì ratto il partir, eh' è tanto amaro? • : ^ ^ i 

t.^a quaft can, che di fugace fera 

‘Perde layijla, andrò cercando Porrne^^ * - 

C H O R O. ■ 

duefeneflre Palma , ' • " •’ 

Onde rie eue ognora' -r*- 

Spanto da lei fi biafma, oner s'appre^^ i ' '' 'iy* 
jfh'or odia, or s'innamora , ' ' ' ’ " ' • 

Or altruPcedèi or yuol d'altrtHdótpàìmi é^ ''^ > H 
; A Or 


Or gr odi f ce, or difpregra I • • , v , l » 

£ retto fempre il fuo giudiT^io fora ^ 

Se non fal:^a bellcT^ t 

che fpejfo à Inocchio piace, . 

^ lei s'ojf riffe, qual beltà verace^ , 
Occhio vag<*y thè miri ? 

Se tu la bupacja ncue, eH troppo lume , 

T^e quai fe guardi, tua virtù vien meno , 
Hai di fuggir c( fiume , 

^ quai colori, à quai vaghegje afpiri Ì 
D* un fallace fereno , 
eh' ogn aura lo di fperda, e lo, confume , 
Trocacci a lei veleno . 

Terche,quaile riceui, 

le moflri belleg^';^, e uane, e brcui ì. 
jllmen f mente porta 

L'un' alma à l'altra, in dolci note efpreffa 
L'orecchio, e'n lor beato ardore accende ; 
indarno à noi conceffa 
£' la ragion, la lingua è muìa^ e morta , 

• ^al cor per lui non fccnde 
Voce, ad arte or altiera, & or rimedi 
Ei fol quali l^ apprende 
Torta le note, e fol s * inganna il core , 

C'hà per gli occhi da priabeuuto amore m 
L'occhio decerne il f ale , 

E cieco e chi gli crede ; 

Ma l^orecfihl.o4fofiltandG ,faintaueti^'^ 
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Montano , Dorinda . 





MOV. ^DKE mìa cmidifocqorfoè 

(TbttopOy 

T^on dì conliglto d la mìa vita p 
indarno • 

£*/ vagirò ragionar y p^xche 

tempri . . \ ^ 

Vamorofomartir , che mi tormenta. ,r . ^ 

E" per fe (ìefìo amarcry i ^ 

yy Di facondi fa(piri ^ \ , 

yy Di temaydi jperan'3^a,e defto y. » , 

Mijìo fi'beny ma non temprato affetto ^ 
che Phuomo al ve(pro , & al mattin richiama^ . 
( he le ifigilieyeH fonno d f è.dijpenfa , 

9y Et ogn* altro penfter fqmmerge in Let ^ ^ 
Ei fiede nM mio core ^ e quini impera ^ ^ 
Torbido sì , ch'ogni rispetto inmlae , • • . ^ 

E come ogn* acqua in mar perde co Inqme . . . , 
La naturai dolceg^ga , e fi confonde .. ’ 
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Co'i la doue^jlmore *t>n pett0 ift-cende , 
Corre ogni affetto sì, ma cede, e forma, 
•prende da lui , che l'amoro fa H/imtna ^ 

Con maggior for'ga in ogni^parto abondd • 
Dor, Figlio, gran co fa è violar la fedp 

ebata ad amico . Mon. E queffH duhio è foto, 
che mi perturba , che per altro honefla 
e' la mia voglia jfeCidippe bramo 
Hauerper mogie ; ma gran cofe ancóra 
^rdifeon quei, chetnorte hanno da preffom 
Dor,tì!hle di rriorte il timore altrui concede 
„ Co fa tentar, fe men c*honefla appare, 

S*hai promè(fo à sileno aiuto > Ò" opra , 
Terffar Cidippe fua,tà rompi, ò figlio. 

La data' fede , e d' amicizia guarii 
Le belle leggi, or tl contrario oprando • 

Leh, penfa in altra Tq^infa ; 

E non volere il conofeiuto amico , 

Ter l^ amata lafciar, che non conof :i ; 

E contra il proprio affetto , 

Con lode ardifei, e tè medefmo vinci, 
Mo.„Chi Vtmpeto d',Amore, e chi laforga 
7^n f offre, iegg’ermente dàconfiglh' 

,A chifebre amorofa ogn'or fefliene» 

Ha gran fembianga d^hone/hte, quello , 
che voi mi dite , e la ragion non vinta ' 

Da ribellanti affetti, feguirebbe 
il voler voftro fma fe'n giace ornai , 
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T^^ià comanda^ Jtmùr regge, & impera ^ 
Hoggi à Sileno io pur moftrato ho cjHcnto 
Meglio era non amare, ò pur amando 
7^n amar ibi t odiale ,ech't fratelli 
Z)/ Ctdippe porian, da ejuefio amore , 

^ danno fup traggcrc mfidie ,e frodi, 
Eteicost fcufojji , 

Di tnè l'iiìejjo auuiene, 
che l'amicÌ7^a offendo, e che dalgiufìo 
Mi parto, e là t radijco : quella forga , 

C'hà fatto lui partir da tanto fenno , 

E con prudenza non Oprar, m^aflringe 
SÌ, che dal dritto calle imi defuio. 

Et egualmente da virtute, è lungo . v 
L*vn*oprq,€ l'altra • 

Dor. ^Adunque}' egli cade 

D^vn precipiT^io, ò ri s*efpone, vuoi ' 
TÙfare il ftmigliante ^ e non conofci 
Quanto ftal tuo del fuo fallir più grane ^ 
jLma Sileno certo , e T^infa amando , 
eh" è per [angue ncmica,m rifehio pone 
La vita fua , ma non à fregio efponfi , 

Di titol b rutto , ò. tiraditor fi face.^ 

,, S"d la colpa, amoro fa 

*^on s*aggiugne altra colpa , ageuolmente 
'Puòritrouarpietàynon che perdono 9 
^J^a di fede mancare 
£' cofa indegni è c afa infame^ C macchia 
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„ T>lpn.ì>'hìfiit hrmta,mii^a^mtvt£alMtk 
Mon» Madre fqmntopiH dura ^ ' 

Fate reputfó. al mio defire, ahi tanto ’u; 

Tià 5 *inafpra la piaga c'hò nel core m -> ^ 

Ffem'ancidùy contendete pòi ■ < ■ ' 

grand! aghi fe lece^ò fe ccjfuierte^^ ^ x 
lo difperato parto , , m ' ì 

E fe non lece offender altri , almeno S\ !''■ -<•. \d 
Offenderò mè fteffo , ' > 

Dor, O figlio afcolta, il contradir, eh' iò faccio 9 > 'A 

è negare aita ^ 

tSM!a procurar^ che non bi fogni , eqi4ondo \ 

*Fdon poffa tu vincer tè fleffo , è uinto > > , ' ?r 

Eimanghi sì da Pamorofo ardore , ' ' \ . 4 1 . 

/ ’ che ne deggta perire ( to ti fon madre » ' ■ • A 

(he tua falute comprerei cùHfangue) . ’ 

Farò che Popra il tuo deftre auangt . Vrt* y. 

» 0 figli, ò figli, . A he 

„ Troppo amati da noi, voi fete pefù ' 0 . 

,, '^on nati al feno , e pofeia nati d falma^ 

,, Enafeendù lafciate al core imprejfo ‘‘O 
,, Carattere (tefiremó,immenfi>amore^ .. v 
Ma chi madre è d' vn folo , ò quanti prous • à, - 
Di più potente amor più caldi effetti , - 

Et IO f ùntale, e come tal la leg^ A>r 

Seguo d! amor materno , dir con letviuo t w C 
yoglio Montano , e s* ancor poffo liCtOx 
EfedddmUkinàkmfegf^^tei^ u 

j>v oprar 




Ùprarda madre fkypìu che da ‘ ^ 


Di rintHic^e tl mio defire ardente^ . • ‘ * 
fiamma femhra^che per uento crejcè ^' < ' 

É' fi à del tutto la mia -vita in forfè , ' ' 

La qual fe noi gradite y ornai s* appoggia ' M 

Solo in queflafperangay di godere • • ^ l>- 

Vn dì CidippCy e quando il del defline . > - 

Tià felice Vaflorc À tanto bene , ’t 

Vedrete come un fol colpo recida v ' * ^'5'^ « ’* ^ 


*A Sileno trouar compagna, e fpofa , * ‘ 

Trejio condurre il fuo dtfire a fine : ^ . , >> ÌL 

DauoiT^mfapropoJìa 1 ^-^? 

*Potrd piacerli , in uoi tanto confi da. ' 

Fra molte, e eco Licori *v 

Di Siringo, u^ ha Delia diMenandrù 
Siluia d'^minta, e dori di l orillo , * '* ^ ^ 

T<{infe tutte pur belle, e pur geni ili j • , 

Egli in ogn^ altra Tdjnfa > • * v"*" 

Haurà,fitor ch'in ddippeiilfuo rìuotto \ 

Saggio pen fiero, e dóue il Ueglio inchini , 

Sileno inchinerà, che con tjlrema \ , 

7{Jnerenga l*honora, e certo fono ^ • • y 


Mon. Ter queflo uofho amore 
^ià Pamor mio refpira , 

E refrigerio fento, e mi confoloi 
E ben fpeffo ho prouato i 
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La fperanga, e la uita . 

Egli conuien, poi che Seluaggio brama 



Chfan^ 
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al padre il cìmfofoca j 
o' negare à fuoi cenni , l^auérne il feno 
Incenerito fofierra ,feguende 
llpaternouolere. 

Così Sileno in altro nodo inuolto 

Ter legittnp;Jrnor,fciorràfefieJf<> . 
t>alj/€ganf>€prefentey e mè fciorehhe - . 

D a quella f è ^ch' il titolar m' è grane, 

Z)or.yyE con qtfjejli}penfier la uat rompendo, 

MO f> ^a. fc fi copre, oue fi frange è nulla , 
Dor,„tJl/fa rotta fempre à chi la rompe appare 
Mon, Egli s* infinge, e del fitto fin fi gode . 
Dor.„vergogna eterna ogni piacer diflempra , 

M o.„ Ebro àiuien,cWogni uergggna perde . 
Dor.„Da doppio errar doppio tormento nafice . 
J^on. Madre nonpithch'^mor così comanda ; 

£ quello l certo il più fiecuro modo , 
*J)apoterpoficiafen7^ biajmo, m giorno » 
Ter di Frajfimia, haner Odippc 
Ter uofilra nuora, e che fioaue laccio 
Dolce la firinga à mi, che tanto l’amo • 

Et à Frajjinia,ogn or: ch'io uogljaj,pplfiQ 
( Come purdianT^ nel uenir dicea). ^ 

Scoprir fiecuramerite il mio penfiiero» 

E'n queji'f guifia fiol lice e Sileno 
^onfiemarmi, e la ulta, e forfè un giorno» 

,A due parti contrarie emendo unito» \ 

Totrejtralqtjmire,. ; , - 
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Dor, 
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eli odiagli fdfpùi e U difeordie antiche» 

„ E noi facete pur^quanto s* alleggia 
„ ynmaUs* àheneajpii maggior n* è feorta» 
t>or. figlio t'intendo y tu Cidippe vuoi 

Sopr' ogni cofcLyC fen'xa Lei vuoi nulla; 

E jifo èH cor, ne la fua voglia intenfa • ^ 

Datti ornai pace , e da tua madre afpettay a 

C h'in tuo pròyquanto vai, tutta s'adopre ; 

S lafcia à mè di tutto quefló il pondo, 

C he per troppo affrettar , tu non ritardi • 
Quekiflejfoyche brami , e mio fia'l modo > : 

che la frode yche tefji, altrui nafeonda • . 

Et or me!n vado à ritrouar Seluaggio , 

M on . Tien di baldanza il fin bramato attendo , 
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SCENA SECONDA. 

Montano , Fraflìnia . 


Mon. 



delmio amor qualche pie* 
td sè defia , 


fiigido troppo y e tanto ella s^in* 
uoglia 


7^el petto di mia madre , per 
vfanT^a 


darmi può fedele aita, . . . 

- 1 F che 


Si 

che fpera Ueóftfy èft eónforta,^ yiuè\ . ^ 

Mal fouerchio de fio y ch'inan's^ vola ^ • 

^attendo l'ali de la jpemet incontra 
ynfreddoy e rio timor, che lo trattiene » 

JE mè con qiteflo dir tacito affrena . 

E che [peri Montano ì ancor non fai y 
Là ioueValmi di Cidippe è voltai 
jl pena accorta è del tuo amore ; accorto 
^ià non fe tù , fe lefìa caro ò vile , 

E feper amor fuo tù d'altra ^IS(infa ^ 'f, 
Hpn curi più, così per altro amore y , ■ 
Queji'amor tuo forfè difpre'Z^y e forfè 
Sileno è quel, ch'ella gradifce , & ama . • 
,, Ben de le cofe bimane - - ' 

,, E^ propino quefla,ch'à la fpeme ap^refio • 
gy yadaiì'ttmor y fi come al rifo il pianto • 
^dunque ogn' vno al fuo defir f occorra , . 
Trima cheièmà ,"ò duoì, la fpeme affondi 
Ecco Frajfinia, io quinci augurio prendo > 
eh' a miei difegHi ellà opportuna arrijit , 
M'apparto alquanto , e Rincontrarla fingo, 
frafj. Gran fofpetto m'hà meffo oggi Sileno , 

Quando inuiommi à ricercar Ctdlppe ■ 
Di Delia à cafa, oue ne Delia Vera , ^ 

*K(e mio figlio , ne l^nfe , egli l'hd fatto: ^ 
Ter Cidippetrouar forfè qtSjóla): \ 

^mor miti' arti à fuoi feguaci infogna • 
Mas io trono Montdnoyù cidjSid^ppt*^^ 


peggio 0 ferir dì Coridóne in nom^ > , • . ' < 

Di quanto bramo il vero 6 

Totrò fcoprire . Ecco di qua fen viene» 

Montan, s" il cielo à tè cortefe giri, ^ '1 . 

Oue ne vai sì folo^ • , 

ÌAon, Mentre vari penfier tra mè riuolgo^, . v ; > 

Ho grande fcbter^ di compagni , ejpefio * • \\i mì'vK 
Indifparte di lormipafco, e godo . - V‘\C1 

Frajf, Vn fol penfiero ne diletta, e piace * l \i 

7<lpn moltìi e vari^chUmportuno fluolo > 

Fanno, che noia, e duol fouente apporta. . . ^ j 

Mon. Ha quefla fchiera vn capitano , e gli altri \ \ 

Son di [corta maggior, mini[lri, e ferui, •. ; ? 
che uanno fempre al lor Signore appr.ejfo . ’ 

Fraff.Se dagli anni,e dal uolto il uer comprendo^ , 

Il tuo penfier [curano i O 

e" [ ol à* amore yal.qùale,el* aure ,e l\(i mbre» \\\ 
Torgon diletto, e i mormoranti nm . .* , 

Mon. ohimè, diletto, 0 riui . -:t:ry v.r. .v 

Frajj, Tu in uece di rifpofk dai fofpiri > 1 ^ v/v 
Od amore, h pietà dal cor gli inuta 
Mon.Epietate, & aYhore:.. ( . y iv 

Frajf, 'Hpn è gran fatto , e fon compagni antichu -. . - 
Mon, Mal d'accordo fonmeco,à quel chip fento,, ) 

Fraff. Com'ef[erpuoteì>Mon. I fon di T^infa amante, $ 
che mè non ama ' n vano à mè fon pio > ó , 

E per l'vno, efey l'altroy ohimè, fofpiro’y. -.'t, 

Frajf, Se la pietatfy^ fe fumoir foni^^ ^ >• .1 \ • «'■ 

F A Son 
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Sonpur duque eòmpagnLM6n.0hmè tu fchevT^i; 
Stà quella in mè, quefto in altrui riuolto . 

£ quai compagni fon,fe l'vn non gioua 
^ l* altro mai^ Frajf Solo al nafcer compagni^ 
D*vna radice fon quafi due rami, 

Ch'ogn^vnopoi per sè medefmo crefce • 

Mon, Il fauere il fuo mal non è rimedio , • tì 

Dimmi cofa,che giouiy ond'io non pera . 

Frajf, Vrcndi con forte, e l*ama, e cosi V vna 

Fiamma con l* altra a ccortamente eflingui • 
Mon.E" COSI fifa in quefi'amor mia forte , 

(henonpofio cangiarla, Frajf, Quejla prendi 
^infa per moglie, onde cotanto auampi . 

Mon, Queflo m'aggraua fol, ch'io fon già prefo » 
Enon.hò modo, onde lei prenda,& ardo 
Con rifchio, ornai, de la mia vita, e forfè \ 

Ella no' l sà,chHl mio gran foco accende • 

Frajf, tSPCMtano apri, e confida 

jl fegreto deicore, e proua quanto 
T^eferuigi d'amor fon pronta, e pia., 

Mo»iiB^ lodeuol pietà, lodeuol opra 

, I U chi fi sface amando,e fi confiima , 

9 » porger dolce ,potendo,honejla aita . 
Chefòimifcoprof ònh ì giouarmipuoti 
tjn molte cofe , jllmen faprò,fe crede, 
ch'io fperi indarno d* ottener C idippe • 
mè FraJJinia vn dì l'altera,e bella, 

. Gentil Cidippe, eterna Jede firinge, . ■ ■ 
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I t^^orrh fetide in così dólce nodo . " 

frajf. Io gli deggio offerire quelyche defta ? ’ 

Oipsdi cafo di mi farò da lunge . 
eJ^ontano in vagale gra^iofa T>{infa, 

Ter quel ch'io fentOyil tuo penfiero è uolto» 

Ma Veffer troppo di Sileno amico , 

Ti nuoce alquanto, Mon. incorai fono amico 
Di (pridony ma di Cidippe amante 
Tiu certo ajfai^ che di Sileno amico 9 
che l' amoro fa fiamma 
In ogni parte mi circonda, e fimgge^ , v 

frajf. Ben quando il del conceda *;;V" 

^ tè coflei y c he può beato farti, r - 

(pnuienyche tu four'ogni co fa l* ami 9 ' ' 

Ma trà i fiatelli, e trà Sileno fora ' 

SofpettOy & ombra , onde ò viurefli poco 
^a tutti amato ,e fe pur caro à quelli. 

De t* altro dtuerrefti afpro nemico • 

Mon, E fe Cidippe rn dìfuffe mia fpofa , 

Ter che à parti contrarie effondo ynito 9 
Di pace alma, e gradita, 

T^pn potrei farmi un giorno. 

Con foaui maniere yuutor gentile^ 
traf O quanto quejlo belpenfier mi piace , 

*Hon fi ritardi , che (fidippe è tua* 

Mon, E' mia Cidippe d Ornata certo, e Donna, 

In altra giiifa non, chH fappia,è mìa • 
f raffi Dico tua Ipofa: Coridone impofio 

F 3' 9^'C'bd 
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M'hà ch'io te*H parli ^ e lo tonchiuda ancora 9 . 

Se gradifci l'ófcrtafcKeitiface , 

Mon. o che fento^ ò che narrii ancor noi credo» 
FraJJ] (predilo pur t^^ontano’y 

E fet* aggrada dCoridonrilpofla 
Daròy che fei contento yeche ti piace . 

Mon, 7gon vide maiy non mai fcopcrfe il Solo \ 

Tgel fuo girar , da che ne porta il giorno > 

, Coja cfuàgm'Con tanto ardor bramata 9 > 

E mi domandi ancor , snella mi piace ^ 
*I>eh,trammi ornai di quefto dubiofuora. 

Se fchergi meco ) or douei e cornei e quando 
T'hà parlato di quejio Coridone i 
Frajf. Là' 've per l'-ombre al fuo bel prato fcende , 

Oli apunto fi [copre ilpicciol rio i 
che mormor ando per l'herbette corre , 
Dianxi il trouai , ch'io di parino andana 
' Cercandoyó' egli mi fermò, difcorfe 
Di Cidippe legar con [acro nodo 
T)i maritaggio,e mi parlò di molti 
Tafloriy al fin foto di tè conchiuf t , ’ ^ 
che four'ogn' altro eletto 
Z^olentieri t*hauriaperfm con forte, ■' 

E ch'io fcoùrifflil tuopenfter m'impofe^^ 

E s'à tor moglie eri inchinato, diemmi 
Licenrà, ciftà fapriffì il fuo defire ^ 

Tenfì, che té veggendo ' 7. 

^rder per leinè l'dmorofo foco ' v ^ 
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io fcher^^lJii^afioor per più tua debita 
Mon, Fraffinià d mè tu portile fpófa,e vita , * 
B.ingra':^ìo il Cielo, e tè ringratio, ò forte 
Mia gentile^ e beata, e tè ringraTjo . ' 

Fraffinia mia^che quanto ^mor mi ftringe 
^ Cidippe, cotanto àtè mi lega 
D^obligo eterno ancor forte catena . 

Ma dei faper, come Seluaggio cerca 
^ Sileno dar moglie, & è utcino 

conchiuder la co fa, e ben poria » 

Da queHo molto agenolarfiilmodo 
' De la pace, eh* io bramo , onde ti prego , 
che la rifpofia d Coridon ritardi 
Tre giorni, ò quattro, e fe la rendi, chiedi % 
eh* alquanto afpetti , à diuulgar le noztp^e^ 
Ingrazia mia ; di quello honeJla,euera 
^Potrai cagione addurne, 

che deue ^Ifenio da ^orinda tanto . 

Fratello amato, ritrouarfi in breue 
In quefle parti, e mi fia caro affai . 
ch'egli al principio ft ritroui, allora - - 

Totranfeopr ir fi, allora 
Totrd darfi principio d fefle,à hallL 
Fraff. Coridone fard ciò che desij , 

non uoglio io, che fua leti:^a induco 
Habbia dal mio tacere , d lui m'inuio • 
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ATTO TERZO 

SCENA TERZA. 

Montano. • « 

rJMO K benigno àmìeìconten^ 
ti arride , 

E già Jpero vedere U ntar fen's^^on 
de . 

exf* Fraffinìa fcoprir quel > che 
maggraua , 

Centra Sileno op rando , ò quel ch*io tema% 
gelofo amante, era vergogna, e pena . 

K[pn mai nacque il tacere , il dir fouente , 

É' pentimento t e doglia indarno apporta; 

dè di mè doler fi vnqua Sileno , 

De la forte fi doglia, e fi lamenti , 
ch'il bel te foro amato , à mi cortefe , 

Et apre,& offre, e à lui Cafeonde, e'inega . 

Ter qual ragion perder deggio io quel bene 
eh ei non acquifla ,s'io lo perdei anTÌegli 
Sà eh indarno vUfpiraUnuido fora , 

T{e^ando altrui,quel che goder non puotCm 
ii C hi le graije del Ciel non prende à tempo 
3 » Stolto da lunge le difgra‘7;ie chiama ^ . 
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ATTO 


atto terzo 

SCENA QVARTA. 


Seluaggio. Sacerdote. 


Selu, 



ORIT^D^ or*ora m'hà kfcU 
tOy&haue 

Infiammato cotanto quel, ch'aio 
prima 

*J)efir tenea dkccqmpagnar Si* 
letto ^ 


Che^quando tà l’approui , 

jo fol per opra tua^ tofio vorrei . ^ 

Tentar Siringo ije Licori uoglia^. • 

^ Sileno fpo/ar, quinci raccolgo , 

^ he paria molto egligiouarne, in quelldg 

che fi cerca danoi tranquilla pace . 

T' domefiico molto, e conciente , . 

Di Coridone, io da tè fola afp etto 
QuelyChe per mia [alate il Ctel t injpira, 

Tifi» Gran co fa mi racconti, or fi [à nero 

Quelyche dormendo infogno al* alma apparite • 
tìauea con caldi, e con denoti preghi , 

^er grand! ora nel tempio al Cielo al%ato % 

S gli occhi ftipplichcuoli , e la mente j, 

(pn mtenfo defio di queftapace | 


Efol 



fo . 

£ folpofauk alquanto] " [ 

Ter rinouar hen toHo , 

Con più vigore altre preghiere ardenti : 
Ma leggier fono, è placida quiete 
Legommi allora, in ogni parte i fenfi j 
E fembrommi vedere il del turbato^ - 
Carco de nembi, e di tempere, e fiero 
Turbo crollar le querci annofe, e i monti ; 
Tjmtinga vfcir dì un hofco ecco vna Cerna 
S bella, efugitiua, vn Ceruo incontra , 

Ch'd morte ornai foura il terren languia » 
Con la fola di lei leggiadra vifla 
Sì fana, e fi folleua . ^llor le nubi 
Sparir dintorno , e del fereno cielo 
La luce, che s' aprì ferimmi il vifo . 

Così fpariro in vno i Cernì, eH fanno . 

- Son tempefle del f iel gli fdegni, e Pire, 
Langue Sìlen tra mille inftdie, e fano 
Di moglie fol fedele aita il rende, 

7s(ungia di pace, e di tr anquilU gio rni: 

T{on Dorinda parlò , celefte Jpirto 
Di lei la lingua in quei concetti aprio . 

Selu, Sono af :ofi di Dio gli alti f ?creti r 

noi mortali, e te noflfalme impure 
Son di (hiarli indegne ; 

Ma ben'à vói, che ne denoti altari 
Fate fumare gli odorati ine enfi , 

- E trattate le cofe al ^icl piu care , • 



Se nel* ampio dì Gwue eterno fem ' \ - 

difcernete nel fuo nudo il vere • 
Velato almeno vi fi [copre, e fono 
eli auguri, e i fogni a uoi del nero un'ombra 
Se dunque il Cielo à queflo giogo chiama , 
Ter fua falute, il mio'figtiuol, fadopra , 
bh'ei quanto prima ui ] oggiaccia, esporti • 
^in. Io crederei, che meglio 

Fora il trattar per opra di Dorinda 
Con Siringo, perche scegli riferba 
Vvfata confidenza, à mè verranne ^ 

Ter configliarfi, & io potrò dijporlo 
Con più vantaggio, confitgliero eletto t 
Chenon per tè pregando, 

Selu, Da tuoi configli aSontanar giamai 
il mio ttoler non deggio , 

E voglio or^ ora richiamar Dorinda 9 
che mentre il del gira corte fc, è tempo 
Di prender quella forte, che ne manda • 
Tin, Ogn'orpiH ìHalma fi compiace in queflo 
T^uouo difeorfo, e di Siringo ^ero , 
che volentieri ei ti darà per nuora 
La figlia: e certo per questa opra fora 
Tiù d*ogn* altro opportuno, al creder mio* 
Egli è faggio, e facondo, & è di mente 
Sempre àgiouardifhoHa, , , 

£ grande tmprefa chiede 
Di compagno fedel fouìpmù,appoggÌQ.* 


Ma perche*! Cielo i deftr noflrii e tofrc "• 

^Benigno fcorga, al tempio 

jlndronne à fare humile inflanga d Dió • 

Seltu Et per pietà le tue preghiere afcolti • 

ATTO TERZO 

SCENA OyiNTA. 

Satiro. Dorinda. 

R ji quanti Untore ha del fuo 
foco ac cefi , 

7^pnu*hà di mèpià fuenturato 
amante: 

Ho molte T^infe amato , e tutti 
m*hanno 

^(Jfiutato per brutto» hanno il torto ; :• 

che quefl'ejfer pelofo» e tutto neruo , 

E ne le braccia forte ,e ne le jpalle , ^ a 

Fà belle^^ga virile, e forfè ^ more , ‘ ■* ^ 

le fue grandi imprefe ^ 

•più con quefla s'honora . ^ ^ 

S'io mi rimiro in chiaro fonte, veggio , "■ - 

Ch*i fon pur grande, e ben formato^ e bello • . 

Sol manca quel candore $ , ^ 



Ch*ilterfo auorio agguaglia ; 

Ma volentieri à quefli vaghi , e ntolU , ' 

Le pargolette *^nfe 
Lajctando , amar cercai Donna maturai 
Ho tentato Frajjiniay che non deue 
Ornai trouar piu giouanetto amante , 

JS mi di fua helleT^ indegno flimai 
*Kj>'gp amante mi chiama , e mi di^es;^a 
s'io fon ro^Oy io fono 
Tià valorofo, e forte. 

T onero ancor mi dice , 
v/f quefloyinuer, non hòper lei rijpofla , 
che Cauaro s'acqueta fol con Coro y 
£ fol con quefio ancor donna fi piega . 
t^dunque unhuom fi forte , vn me^ DÌO 
Ogni donna deride i Or quefla impari 
Come imparò Dorinda . 

Jo rapirò Carino 

Suo caro figlio, e rapirolle il core , 

^ fhede la madre il cor ne figli alberga ^ 

E rinfeluato ch*io farò con lui , 

Se vorrà il figlio, mi darà fe fieffa . 

Vn tempo indarno amai Dorinda, & ella 
Mi fuggì fempre, e giouinetta , e donna, 
£ mi rimembra, per difdegno come 
Vna figlia le toft, e che dolente 
S'humiliòpofcia, e fi moSìrò contenta 
DifareilmiovQler,s'iolerendeua 


La rapita bambina^ - ^ ^ t. i ' - , ’ 'c, 

E menpr^gnfouente ; : ? A 

t.^a io cauto al rapir , cujìode in cauto » . 

7 s(^y» meritai di mia rapina il premio . t , \ 
Ben sao rapifeo di frafjinia il figlio * ' 
1^0*1 lafcierò, snella con fe noH compra . ;> 

Dor. OgyCor cì?^io veggio queflo Mojìro, ahij,quella 
Doloro fa membranTa fi rinmua , 

*Del fuo furto crudelyche mi tormenta . ' 

Sat. Dorinda afcolta, i mglio a . r 

*J)e la tua dolce, e pargoletta figlia , i' 

Uhidla ch'io poffo oggi notizia dartiy 
Se di farmi un piacer tu mi prometti . . ' 

Dor, tè far io piaceri da cui sì grane ' ' .s 

Ho dijpmcere rìceuutOye noia f V •» 

Semi rendi mia figliai Allor s'adempia 
Il tuo defir, ma s'il mio. duolo aggrattiy > 

Qual' io di tè crudel uendetta prendo f . x>l 

Sat. Difpon Frajfinia à miei piaceri, & io > 

^prir tiuoglio ilmodo ^ j «t 

Di ntrouar la tuaperduta figlia k \ -ìì ó\ 

Dor. Forfè nel ucntre de le fere deggio 

Le uefiigia cercarne, ahi lajfa , dopo * 

Tre t'iffìV/» empio ladron che U rapiHi j ' 

£ la lafciafti ne le fe lue in preda . \ 

Lìr Lupi, e d'Orfiy & hai pià uùlte detto 'A ‘ 

^uila faperne, ora nhaur ai conteggi \ 

£ qu^ftfojfi un Gunimedeyuuoi ‘ ’ ^ 


c * 


9S 


I Dor. 

t 


!Ì 

'^4 


Sjfer di tutte amantèje che ciafcu na z 
*I)el tuo bel uifo s'innamori , & arda - 
Sat. Se conferuata la mta preda hauefji f . 

Con tal mercede io l'amor tuo compraua^ \ ; 
%J^io danno y il fonno allor miprefcy e tolta 
^ mè fàiChe la tolfi . e forfè quello 
Ora ne sò,che mai non feppi} e poco 
^ tè ne cal\ già tutto 

V amo r materno è nel tuo feno fpento • > 

L* affetto mi lufinga, e mi trafporta , 

E di uana fperanxa il corpaf cendo , • < 

Tur à fentir m'inuoglia ^ v 

Quelche fappia cofluiyche sì fenuanta . 

Satiro forte y e ualorofoy dimmi 
Quel che fai di mia figlia, e con Fraffnia _ 

V Tiu di quello far òyche tu non credi . 

ASat. Così prometti ^ Dor. ferueròpiù molto,. 

I [ Ch'i non prometto, & lo uedrai, fe modo 
Di quella ritrouare ancor m'infegm . 

Sat. T i rimembra quel falcio, e quella fonte . 

Ouvfcendo diflrada, ardente fete •: > 

^ ber ti fpinfe, e'I tuo con forte infteme ; > r 
El'afinelpafcendo , .. 

che la cullaportaua, e la bambina ' > v v\ ri 

Lafciajle ne ìa uia, donde la tolfi , . ' o 

E rinfeluató mi feguifle inuano ^ . ^ r. - a 

Dor. Con fouerchio dolore, r , — 

Lafja,ne ferbo la memoria eterna i U > ; ’ o 

m 


\ 


r> 


- -'n 


eh* il mio conforte Meliheó V- ^ l 

La fuora yifttar,cbe lungo l'Orda ■ - * 

Haueua maritata, & io che fola 
7<lon uoleua reftar,feco n* andai, 

Cloriyche latte ancor ^rendea,conuenne 
*h{ofco portare, & in malpunto fue ; 

Mafegui pur, eh* il rimembrar fol doglia 
,AI core accref . ; 

tai, Jo fianco da la fuga in àen fa, o feura 
Macchia nafeofi la bambina, e grane 
Sonno mi prefe ini non m olia Unge, 

E deflo poi n'andai cercando inuano , 

In quel!! iflejfo lo co, vn mef ? d punto 
E^ paffato,ch'io giacqui : ecco indi paffa 
'Un Tajior,che fi ferma, e che rimira 
S^el loco, e dice . mè pur queflo femhra 

^el loco,s*io non erro > 

Ou IO trouai già quella > 

Rapitasi, ma fortunata figlia, ' ' 

Quelle parole fur per ir armi auanti « 
fper riconof :er chi le àijfe , poi 
Terche tnangiando flaua , 

Con mio diletto^ uri muoiala conca 
Di jhfcù latte , mi ritenni, e giacqui , \ 

Dar, cf priuo di pietate, o troppo ingordo v 

Gran cagion ti ritenne , ^Imenredefli . t 
Com* era fatto quel Taflor ^fe grande f 

T 

li 


0 ficcu di ferftiM, o qual di vifo ì 



Sai. il rotto non difcèrfì , eradijpalle / • t 

E di perfetta grande^ altro non vidi . 

Dor, ^Itro queflo nonèich’vnamenT^pgna, • . • ; 

Trouata foly per ritenermi à bada i . . " ^ < 

Meflro infame, crudele fpletato, e brutto , \L 


Ch*iotipofjavederpaflo diCorui. , <4 

Sat, M'hà creduto cofiei mille menzogne, j 

Or non mi crede il vero , e fuo fia l danno . - ’ ? 

lo cercherò fot di rapir Carino . ' ^ .0 


ATTO TERZÒ 

S C E NA 


Mon. ^ 


jl Vvna pai 
Seluagqio 
darti 

^ ciò l'mùogUa,cht 
ria , ' - 

Vrima che morte ogni vedergli toglia 
De la hramata nuòra il fen fecondo . 
Lo preme ancor, che tè lafciar non 
Effoflo Àgli odi y & 4 nemici foto 


. L 


■ 

SeriT^a parenti y e fe ben rie co'viui •; ^ < 

Di molti amici , in lor non ben confida y \; •. 
yy Verche ne cafi adnerfi , ' - . v, ^ 

,, Sempre il numero feema y e fon piu rari • . 'y . 

Ma poi dal altra, ho gran piotate ancora .. 

De Pamor tuo, chUn taP oggetto è volto, . . . v ^ 

che jegran fpa']>;io , e gran fauor dal Cielo , - ,,•> ^ 

7\(o« ti fiz dato , l'afprarui è vano . ^ v, o ^ 

SiL Or a, che Palma viue . . - : Me 

De Paura fol , che dal bel uolto [pira 
De PamataCidippe y 

Queflo caro di fc torre , e dolce nodo ^ ' 

th*^mor,Fortuna,elami(Cl^nfaordirOy \ 

£' feioglier anco il nodo, 
che tien quejfalma à queHo corpo vnita : 
che de corte ft giri SU 

tJ^embrando lo ffilendore , e lapietate 
^on può cangiare il cor voglia, ò defire • 
f3pCa tàyCÌPamor non [enti , 

E non conopei la beltà » che jplende 
.3^ dolci di Cidippe ardenti rat , 

Quefli amorofi effètti 
F'anemen'^gne credi y V - 

E'nvece dtfoccorfoy ; 

^ miei danni confenti, - ^ ^ 

Tercìjio finifea con P amor loFPita^*^^ 

Smorti faccia ornai X / ‘ . • ' Ul 

Trouar, checofafia^ ; L -o . vu. .* 

; ■ \4mar 
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» 
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^infa gentile , . > , 

C/?/// wofirz nel volto, e bella « > 

Ter eh* altramente amico, 

' H ' 

T{e V amoro fe imprefe 

'h^on tifaprai moflrar , mentre non ami,.. . 
Troprio effetto è à* jLmoxe(onà'io ti fenjo^ , 
che fol l'mtendachi lo prona , e fola 
D* amore, ^mor fi ferue , e fifa feorta • . 

Adori, il vero dici , e chi non ama penfa , ■ , . * 

che (tavaghe'z;za,h uanto , ^ 

(guanto altri fpiega ogn'ora ir^ rifo * o’« pianto^, 
ù^a ti par, che Cidippe , 

Tifi moflri pietà fa , e che le piaghe, > . .. 

Ch'ella tifa sì cupe, e sì profonde,, . . v., \ ^ 

fon riamarti appaghe ^ 

T>{onpiiò falir tanfalto. 


\,Sil. 


■i ; 


^ -r. 

\ ,v *' t V- 


il merto mìo, clfà queflo cambio arriui, . 

Tfe d'afptran^i ancor tra mè prefumo , , 

Io fol , confido , e fiero . ■ . 

che mi riami nò , rr\a che gradife a , 

E con piotate accaglia , . . 

L amor mìo, la mia fède , il mio feruire • . . 

A/ on. Queft'è dolce fieranga , ^ ^ 

M a fallace, che fol mantiene amore , ; ‘\ \ 
fhfbe^langaendo ogn'ora . \ ^ 

?s[p« penfz ad altro , e fe n'appaga il core, . > , 
Sii. Se di queflo f appaga, angifcn'pafce, . . 

Quafi di nero cibo , 
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Col digiuni chi ne*l priua d morte il 
che d'altro’ per cangiarnon mai sinuoglioifl 
ìdon, Quejì* amorofa vita , 
che per tuo dir fi tragge 
Da l'aria d*vn bel voltOy mal Ragguagliti 
quella, che ne diero 
1 padri nofiri naturale, e vera m 

lor tenuti fitamo , ' 

Ter ohligo d*^mors,e di datura: 

Or dunque tà sì faggio , 

^Angi farai contenta' .« 

Cidippe, che Seluaggio ? 

Tfinfa jir antera , & inimica , vinca 
S^uel debito primiero , 
che del Cielo, e del mondo > 

Cantiche leggi , e nuoue ' 

Chieggiono d figli ogn' ora 
D*vbbidienga , dipietdy d'amore ^ 

Sii Se con l'amar Cidippe 

Vccideffi mio padre, ahi laffo , come 
Lafciandola d'amar mè flejfo recido > 

Eleggerei ben aivgt ' 

Ter lui, che mi diè vita y y 
Verder l'ifleffa vita -y 

Ma in che Seluaggio vn breue indugio offènde i 
Man» filfa-infiemè , e frettalo fa voglia 
De le tue no'gge àmè Seluaggio mojlra % 

Che vecchio fi conofee ,edi morire 

V r •.) , 
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C»” ragion teme, eH contriflarlo è quaft 
•Affrettar la fua morte , 

£ I cementarlo è certo 
*Prol ungar la fua vita . I ^ 

Che^s ei di quello differir s* accorge^ 
Credimi pur ich*affiigera{ji inguifa , 

Che tu potrefli indarno 
Sofpirar poi quejìe repulfe^ e quefa 

Sii Imprefa d^amor , che ti ritarda • 

^ • E ne tace c on mè, fe tanto il brama } 

E quejf anco m'affligge, eh* in difparte 
%A te ne parli . M on, Ei forfè haue fofpei 
De l tuo uoler, che la cangiata vfan'^ 
Gitene porge cagion ; doue foleui 
Gremir gli amici, e conuerfar con loro - 
EeHeggiante, & allegro, ora penfofo , 
£jolo traggi la tua ulta , e lunge 

vede, e con periglio ancora : 

S ^sch è faggio , e grandemente t'ama , 
^^cofeouerfe ilfuo defir , credendo 
E^^le fecrete cure "• 

Mi<gio irar, che tu nel petto annidi: 

^ ^ P^^f^h^he tempo 

Eoffe d oppo rfi al fuo penfter,fe prwta 

nc/i t* apprijf-, or credo fora 
Ter lo meglior da non opporfi d quanto 
Et brama 9 e fol con dolci modi puoi 
(ercar ifidugio , e queff ancor fia nano : 

- ‘ 3 \Ch 


ìfii .... 

ch'il tempo correre vola , ^ 

'^euu di feernoy alcuna y '• '• \, 

(pme fra tanto il tuo defir '5*adefhpia . ' ^ ^ - 

SìL Tur di fpememipafco yelamiamorte 
Io medefino non cerco, Mon. E la fiìanìta ' 

*l^on cerchi ancora^ ò come deiy procuri » ^ 

S II tuo fegreto amore egli difeopre ' ^ 

L addoglia sìy che toflo a morte corre, • ‘ ' - 

S il. Dunque fi tenga quanto può celato , 

Mon, I cangiati coftumi , il tuopàllorey * ' ' = " " 
La vita folitaria, che tant* ami , i . ' ' • . v 

Ter alante ti [copre y e fol non vede ' 

S eluaggio forfè y òuìl tuo amor è mito, ‘ 

Sii, Se più ne parla y e che ti paia ardente ‘ '' ■ ‘O 
In quefta uàglia , ba confola y è quando ' ^ 

Vedrai qUefo periglioy che paueriti , - ^ 

Mèflepo vincerò ypercìy et pur uika , v ' ' .3. 
Et infelice amante ' . . i 

Muti màr'fhy th'io viltà figlio ingrato 
Mon, Io fuggirò ych' egli men'parliy e quinci • > \ 

Honeflo hauraiyquanto tù brami indugio , ^ 

Ma 5 ' et mi trouay èforga , 1 

ch'ai fuodefire io ceda, . v. v 

Sii, Habbi p ietà di mèygià uiuó in forfè f ' ’ ’ - 

Mentre fa duo contrari afflitto uiuoy ' • ’ ■ 

t^mory che non hà ieggCy e riuerenga , ^ ’ - 

Ch'ogni legge còmandayU cor diflringe . • • • 

%d Dio M ontano • ,4 fofpirar men uad&'^ ^ 

^ ' lì 





il propinquo dol(>y,€h*il del rn adduce . 

tA la tua fede io Ltfcio 

La cura omai,di conferuarmi in ulta^ * 


ATTO TERZO 

SCENA SETTIMA- ' 


Montali 

VESTO èhreue 
le braccia 
De la fpofa finifce , 
te 

Tuffato il uecchio dmor quiui 
oblia ; 

%A Seluaggiohò fcouertoaccortamente ^ 
che mi fembra Silen fcherT^r co laccio 
C he di fua mano jlmor tejfe^ e lauora j 
Ondaci faggio s*affrettd y 
Tria che intrichi l*ale } 

Di darli moglie à Licori inchina ; 

Et à dar g li la figlia 
^ncor Stringo è volto , 

Se ben fpiaton^hà mia madre 
Ciò fi dè quanto 


M'f ,v»*M 


Tg4 

^deffetta tondur, Mentre pceld 

De le mie no'z^e il caro , e dolce nodó m , . . 

Ma lajfo mi , che l' amorosa piaga , : . .7 j i,j. 
Ch'cgn' or [ojìengo , un ficragelo wafpra . 

Cidippe ama Sileno , 

che ^Ueflo importa la pietà lodatay' 

7^me honefto d'amori eh' in Donnaalberga 5 
E s'iola ftringo in quejìi Ucci, il core 
Da mi fon' [ugge , Ò" à Stlen fen'HoUy .. ^ 

£^ egli ne gùdrà la miglior parte . 
tJMifcro mi . Mas' io laJiringOt c parte 
Lefò del mio fentire intènjo' ardore y 
B eatene proùar di nero foco , ' * 

Se flrugger mi uedrà nel fuo.bel feno » 

£ dal guardo fereno . ^ ^ 

De fuoi begli occhiy e da le dolci note ‘ ^ 

•pender quefl'alma , e ^ueflaiiit^, io fpero, ^ 
eh' eleggerà più toflo 

Di compito piacer njiouo contentò i ^ . 

Che di uecthìo defìo unno tormento . . '• > 

Et ang^i io.fiejfo eleggo • • ^ 7. . > 

Gelofo pojfeder l'amato bene y vi \0 

^ he darne fenga^ e pure ^ -r ' V, . 7 

yiuere in forfè ^ tra pauraye v j ? \ rv.b \c\ 
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LEcurefue'dìfpmfa-^ - 

gioita altrui , ma difpiacerij e riflig^ 
Sola feflejjopio 

FuggSye nel uan piacer la uoglia interi fa^ 

^ l'opre illuflrhe belle unqua non penfd. 
Deuria conforme oggetto 

Degno di lei rapprefentarfi à l'alma ; 
che fe dal del difcende 
regger nojìra falrna , 

^perche non cofe ancor celefli imprende f 
Terthe falfo diletto 

Sol cerca i e non afpira , d helìai & alma 
Gloria d^honorCy ^ d lodcuol palma ^ 

*h{pn hd piu bellay ò rara 

f^if toria Hmom , che s*d thonejlo ceda^ 

E uinccndo fejlcffo , 

Sia predatore, e preda , 

Malproprio affetto fi ribella fpejjo , 

E cofa affai più cara 
Stima ffaTÌar fuc brame , ancor ch'eì creda, 
ff]) un goder hreu'e , d morte Calma fieda.^, 
(osi fouente giace i 

Qucfla parte megliore j e'I (iel, che gira 
Benigno poi talqr/ accende ad ira. 
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Seluaggio, Felcinio. 




t 

• s 


Selu, 



ì. • ». 




* I L grido Iparto di Tratilm è 
yero , 

De la fua tanto acerba , e fera 
morte 

1 nefento pelate al cafo egua^ 

lc^> [ 

S me ne doglio te co , il del pregando » ; 

che con felice forte 
Compenfi quella dolorofa ^erea. 

Felc. QueJT officio, ò Seluaggio, corri ffionde 
jL la tua rara alma bontà natia , 
t_^a tè più lofio io confolar deurei j 
Cui piu l fato, e la forte in quefio offende . V 

Selu, Terche così ragioni f & in che fe'nto 

Maggior Poffefa^ Felc. Se Vrattlia in vita 
Serbaua il Ciel , tu dolce pace, e cara 
Co tuoi nemici haureSii • 

Selu, E dolce, e cara . , 

Mi 










Mi faria certo, or chi per lei menprim ì 
Ter qual cagion la morte [ita ritarda , 

0 tè medéfmo, ò qual foJT altro intento 

01 s i bell* opra f Felc. Il me%p era Vratilia 
. Ter cui f "ila pòtea condurfi d fine • 

Selu, ^ pena ioide il fuo tioue Ilo fpofo, 

E verginella ancor tant alto intefe f 
Felc . '^on v* intefe cred*io, ma fen's^ eh* ella 
Tur vtpenfajfe , lo fiacca viuendo • 

Selu, Qualch*opra oficura , e vile , 

Fa l*huom fien^ap enfiar uij à Valte , e rare, 
y ^ fifó penfier fiouente , e paco . 
Felc.jjM a quando alfiauor nojìro il Cielo inchina 
>, ,Auannta d l*-oprè de* penfieri ilpondo .• 
Selu, Deb, per Dio m* apri alquanto 

Qtid eh* in quefto parlar confiufio aficondt, 
Felc. Sol per pietà di 'tè vorrei tacerlo . 

Selu. Così m*attrifli ogn*ora, e più m'inuogli , 
Felc. ,4prafii ornai. T^n h'è perduto io fiuora > 
Ma tu figlia òSeluaggio, e fretto nodo - 

Di giuramento la mia lingua auuinfie 
Mentre vtfifie Tratilia,ondfio lo tacqui, 
Selu. Io perduto vna figliai vn fogno è quefloi 
Mifieramenteinfafice 
Quella, dui Ci'el mi diede, vna perdei , 
Felc, S*vna figlia hai perduto , è troppi) vero, 
Che Tratilia è tua figlia . 

Selu, perder dififiul morire , ella moria ^ 




Etarfal(tcapannaielabatnhma 
lo creft^e quella rimuando^ queHd 
Amaramente pianfi . 
tele. Or deìfaper,ch*il padre miopaffandù 
A cafo quinci^ ò purguidoUo il Cielo ^ 
Quella, che T)afne chiami , 

E '^iua y e fana ini ritolfe al foco 
Intatta allor, perche d'intorno ardea y 
T>^e penetraua ancor doue ella giacque., 
Selu, Dunque Vranio la tolfe, e tanto tempo 
Soflenne di celarlo, e non fè motto ^ 
tele, lui forfè lontano vn miglio , ò due , - 

Infelua ombrofa riposò con ella , ■ ■ ■ 

£ cagion dì tacere hebbe dal fonno , 
che de le cofe al cor vegghiando impreflc 
» J fogni fpefio in un forma, e compone • 

A lui dormendo parue 

V edere ardenti fiamme 

Minacciar danni, oltre à ì: vfato immenfi ‘ 

Quando di roje , e mirti il crine adorna^ 

Delafuacafalatuafigliavfcendo 

Con un ramo d'oliuà , eh* in ufi fonte “ ’ 

T uffò, la terra in yno,e Paria à^erfe , 

Ejiinfe il foco, e fine a i dànni impofe. 

Egli in queflo partendo il fogno, e*l fonno 

Deliberò queftamtrir qual figlia, 

A caJalaconduJJe\ Allortàfai, 
eh* oue perde la- tj^Cerfa ilfafio,e*l mnie’i 
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JDimorauo. ei dd Vi/tfhia ajj ai lontano, 0 * : 
lo pargoletto, al primo lulìroàpena 
Giunto i qual fuoràlet raccolfi , e crebbi 
Con quefl* inganno ancor moW anni [eco . 

Quel eh' àgli altri dicejfe, 0 doue , 0^ come 

Hauejfe fatto di gratula ac quiflo, 

'( che da tuoi prati ella cosìfù detta ) 

*I^on ben feppi auuertire in quella etatC0 
Ora tà fai,che diece volte ìl Cielo 
Ha ueflitoÀ la terra, & arfo il manto y 
Da che tornammo in quejla valle d'^rbia 
One mia fuor a ogn'un tenne Vratilior, 

E quando Vranio fi conobbe a morte 
^jfai vicino , à fe cbiamommt, e dife 9 
Eelaniogiura à me filengioy.e fede : 

Così giurai , & ei feguì , Tratilia r. 

Tua forella non èy ma quaìforella 
^Dotarla prima , e maritarla deui • 

Quando tempo fard, che degno fpofo 
*1^ la fuacafa accolta ; 

L'hauerd , come fpofa, e come donna 9 
allora il padre [coprirai , chepadre , 
Seluaggio di lei , di lei fratello 
Sileno, non tà , che ne' loro prati , 
lo la [ottraffi'à Uiue ardenti fiamme , 
eh' ar fero a loro, e la capanna , e i fieni 
E la fottraffi infafee, e panni inuolta . , 
che tutto .quefta cbiaue afeonde , eferha 
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”>^Sg’ore, equefl'honèjla 

S»lu c4o efpofe . 

Vele f T?'r"r‘‘^y^ ^ ' f’"””' ‘Molta . 

rete. Sono le fafee d’m Uuo r fonile, 

^ gU eflremi trapunte, a^uro , e giallo , 
Duo panni roffì ancor quiui riferbo 

Selu Vi ‘'"i”’"**»»'"» “doma . 

selu. Eum cinto, ò monile i 
I Felc. , ^onil non già , ma dal bel cinto pende 

S.I., 

1 Felc. frenata una tefia haue d'alloro 

Selu. ^uefi arando trouai , nel pian de Gelfi. 
T^onpiu fegni richiedo, il cor richiede 
Ver piu fero deflin doglia pià fera . 

°’^f^^J’^.^‘‘‘‘‘^‘o,òuecihioefpoJlo, 

t^d afpri colpi di fortuna aduerfa. 

Ben da le fiamme d laonde , \ ' 

E da CTudel defilino , . ' ' ■ 

^P‘detudele,edtfpietataforte 
^oIl‘ferbata,òfuenturatafìzlia. 

Vadre infelice , d ricercar n'andrai 

reir „ ^hetèriéopraancora. 

^ Vele. Benfapeua Seluaggk, ebepietate 

^ Hauer di te fi conuerrebbe, cfpefijb 
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Tenso tacer la me^a hifloria il córe , 

A/4 defraudar non uolli 
TratHia al fin del meritato officiai 
ch'il nero fuo fratello , ^ 

E’/ ue^ó padre con pietà faranno . • 

Selu. Infelice mia figlia, 
tele, (fornaio figgo yò Seluaggioyche quell'alma 
'Non fi dp^ia di mè, che le ritardi 
Del tuo paterno amore alcun fofpi'Yo ; 

Così penfa , che lei, che del del gode y 
Il fouerchio dolor tal uolta offende , 
che di molle piotate , e non d'amaro 
Tianto gli effetti ora beata aggrada • 

3 clu. Se la piotate è immenfa, i fuot confini 
Tsle i campi del dolor larga difiende ; 

E quanto è piti (fogni altro il cafo atroce 
vieta maggior d* ogni pietà richiede . 

non pojjò to pià foft onere il pefo 
Di sì graut dolore , e già m'atterra , 

Foie, Orti ritira ^cafa , io f accompagno ^ 

£ gli fpirti dolenti iui confola , 

^Alzando l'alma à quelle parti , doue * 

• itLtQ<^ri)o i fuoì àefiri acqueta , 

oj;t.y,io I DT;tb;i0TDi;b„ così d'yramo il fogno 

Yincipio , il fin non nero . • " ' • ’ ^ 

Mzuych'to prefi i ^ , * 
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SGENA SECONDA. 


Cor, 



’ ^ Carino, Cidippc. 


%jù Cidiffpey or non farai p.^ 
fchiua 

nyt^mor^ome diceui, e ritro- 
fetta 

T^on fuggirai da gli amoroft in- 

Ulti, 



Cid, che parli tu d'amore^ e che ^inuiti^ -.j. ^ 

Car. f ingi pur meco , e fatti affai da lunge , ' r 

T i parlerò piu chiaro ; or non vorrai t "7 

ornare il uago fpofo , e ch*egli t'ami , 

£ t'auuenti talor le braccia al collo f ‘ 

So ben , che da principio hanno vergogna ci 
le fpofe , e de lo fibiuo , e del ritrofo ; • ' l. 

«J^a non è molto jch* io le ntrj^e nidi . * V • • ' à sT^ 

Di Siluioy e di %jitilia^ ella da prima 
Quafi fuggtua , e poi correua incontro • v 
t/i Silkio i d braccia aperte y e labaciaua * -y fi 
E credi tà faluattehetta i e dura i . . . . xk< /i *V:j 
Ttà de 1^ altre fuggir queftì piaceri , v' > ,\ mJ). - 
Cid^ ^himto fpofo fardi fard Signore . 

De miei penfieti^ con ragion potralU : - 


H yCfua 




^It4 

jl fui voglia cangi ór , ma^fin che ff>op> I ’ ^ \ 
Jgpn mi fi'a dato'y haujr non voglio amante^ - ^ 
(^ar. Tuo fpofo amay che L' hai ’t ne uoler tanto ^ 
Mecola faggiafar : dimmi ti piace ì, . • / 

É bello y e ricco , & è gentil , che vuoi f 
Cid, Tu fempre f^hergi . Ma che fai dt fpofo ^ 

Car, Quello , che tà ne fai • 

Cid, ^ulla ne sò ì . Car, Et io pur. nulla , Fedi \ 
Jl chis'afconde i lo burlo , e non è vero • 

Cid, Carino haiH torto y a creder ch^io ti neghi | 
C 0 fa y che fappia: le fanciulle fono 
ifvltime fempre ; à pena allora il fanno 5 '' 

che lo jpoifo staffetta , Car^ Ét io non voglio 9 
Se non 1 0 dei fapery darti la nuoua . 

Cid. Sarebbe quanto i noi fapeffi, allora \ ..\ 

^potrei finger, con altri , e far la f iggia : 
Dimmelo mio ^arinoy 4 tè ch'importay 
S'io no*l ridico ì e su lafè ti giuro , 

Di tenerti fegreto , Car, jlltro ci vuole » 

Se te lo debbo dir , Cid, Che vuoi farina ? 
f^ar.FnodtquelliiCb*altuofpofoferbi. 

Cid, 'hfulla gli ferbo ynon fapendo ancora v 

D'hauerlo , Car. ò prendiy ò dammi i 

Quel ycb* io propongo ,ecco il partito è pari* 

Cid. *blpn uogliOyche meH dichh e che mi paghi: \ 

Quefio cinto ti dòy guarda s è belio . 

(ar. Io fon contento , Di t^ontan fe* jpofa ; 

Bammi il cinto promejfo. Cid, ^ncor.nonfhai. 
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Cur, 

Cid. 

Car» 

Cid. 


Car. 

Car. 


i^uadagnattry òiarmp, fe non ndrrt" r *""" 

Chi tel'hà (htto,e noh ti par ragione, • - i a. 

Ch^io ne debbia faper tuttoj intero ? 

Miamadre meVhà dettoci, ella conchiufo^ 
Vhaue, e fi tiene, alquanto ancor fegreto. 

Ter che Dorindq unfiUo jratello afpetta , 

Come d tè' l dijfei s' ad ógn^ altro il cela ^ 

'Venne à cafa à tronarla Coridone , , 

7>{e ragionare infieme , & io fingendo 
Dt cercare una palla, il tutto intefi . 

.Adunque à tèmo'l dijfe. Car. I l'hòfentito » 
la fua bocca;non ti baftziì voglio ' 
il cinto . Cid. E come , fe men<gogna aperta 
Hitrouo nel tuo dir ? m'hai tu detto j • 
Che tua madre te'l dijfe } e non è uero • f 

Egli è'I mede fino : Cid. \A tè,che fol uorrefii ^ 
Il cinto, così pare. \ 

Il voglio, e l'hebbi, d chi più corre . d Dion . ' 
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Cidippcj Sileno. 

Sen^^^a colpa , à mi crudele,e fi- 

YO 

Fanciul pur te n'andafli • 
fofienea la mano , 
D*oJferuar la promeffa^ e dar 
mercede , . 

tyf chi nouella apporta , >i 

ch'il core à morte acerbamente fiede • ? 

0 Carino > ò C arino ^ ò non fhauefji - 

Veduto^ne fentito,^hi dura forte» ,.***. .. V. 

O mi fera C idippe^ ò mio Sileno > ,* 

O come prejìo il Cielo 
Del noflro puro ^more 
Ha ficco la fperani^ayche fioriua ; 

E di Montanno fpofa 
M'hà defiinato, ahilafia,perpiù doglia^ 
che del mio caro obietto , 
guanti à gli occhi pofto , 

J m'inuogli mai jempre^ e mi defperi » 

O perfido Montano ^orbene intendo 
ì tuoi fguar dii ch'io già credea pietofi 



1X7 


Df I^amor di Sileno , & or gli prono . ; 

^sè Sìefft pietoji , ad altri infidi . . r?, o 

fnfelice Cidippey e con cui lece ' - js ,\s ^ 

Sfogar quefia del core acerba, e nuoua i 

Tena crudelei afcolterà Fraffmia vAH 

(on pietate quel mal, eh' ella mt reca ^ ^ 

il duolo, il duol rinchiudi „ \\z 

Ctdippe ornai , perche t* recida, e quefia ^ x\ 
Sarà vera pietà, che à morte mena, . . . 
^urecorteft,efide, ... •. ..v,: oi 

Sol' al mio bene amato ’ Ak 

Ridite il mio dolor , fe di quìpafia , v .r.du v, 

*Rjdite, ch'io me f china, ^ ^ . /v 

S' egli pur troppo tarda 

c// mio conforto , ond'io noH reggia ,tcmo % * 5; 
Ch'dmiomartir, sì forte , U 

Voti a firingermt licore , •' 

eh' in rana p Ungerebbe la mìa morte • ’ 

O mifera Cidippe , \ K. 

(he m'hà detto Carinoi à chi più credo, 0 
Se m'è Cidippe infida i ohimè, la reggia, . ^ 
€ non moro di duol ^ Di fdegno auuamp 0 : 
Cidippe ingrata^ quel Montano infido, . à 
Che m*hà tradito , à tè cotanto è caro , 

Che premio doni à chi t'annuUT^ia, come 
Tuo fpofo t fatto ^ or fe celar non fai , 

^ meglior tempo ,di letiTja i fegni , 

Giubila ancor de la mia morte, in breue 

H 3 'hfhaurai 


ftS 




TS{'hauYaì c^à n'oùeiuy . V 
(id O Sileno^ ò Sileno; ei fi dileguai *■> . • ’ ; 3 . 

^ non afcolta , ò mio deflin crudele : '■ : ó v • '•) 

Jn trifloyaHisCiUanto , e dolomfofunto ^ , 

vidi favino , egli donài tjiteL emtóiyW., 

‘Per fdpev H mio mal'e^ èfiv ch'à tortai. j 

Sileno ingrata mi chiara affé or piaghe ^ ^ l 

Di più aduiì coltelli iìtdarno àfpetto *• . ■ . O 

^ perfidOy ad ingrato. >1 : , ' i ^l;'i 

Son maritata , e da fedele amante , *33 v 

Mentre eh' io tanto ramo ^ 
^bbandonanmifento y 
E chiamarmi ad un tempo ancóra ingrata , 
Ohimèi quafi prefaga 
D' altro maggior affanno ; ’* 

*t^on volfe quejia man donar quei cinto j 
(che vago di fentire ii cor promife) 

*perche dàtódeuea 

^ la mia fede , a Pamor mio far torto . 

0 Sileno t ò Sileno , ‘ ^ 

^ hi s' egli à morte corre , ' ' 

(fidippofi difpone andargli àppreffo ; 
E'imiomonr dira io fono ingrata^ m 


'C' 
. '4 


' \''V; Ci 

. va ' .. 

0 o 
j 






■, " •?' ’ 

• V>J ^ 


. c 




ATTO 




119 


ATTO Q V ARTO 


V* 


SCENA QVARTA- . 

. .A 

Carino •, -Montano. • 'ì 

. -ì . 

CuardUife penfaua di rito rmi \ 
QueliChe dato mhauea ^ ma do 
ue è gita ^ 

La nuouagli è piaciutale per fa* 
uerchia 

ZetÌ7^a ferma non può flave : à T^nfa i 

*L^n ft può cofa divy che più gradìfca . . 'fi 

E fe ben quefla è più de l' altre [cima » . ' . . j 

Si piegherà y fi domerà co' ivc'j^ , , ,* 

Mon, che fai qui foioso mio gentil Carino ^ 

B queLìo cinto à qualcìje bella T^infz 
L^haurai forfè furatoì ò pure è dono f ^ ; 

Car, chi yfo è di furar y ladro altrui Liima . ' ; 

Tsbon è furtOyne dono, egli è mercede y . cllv 

'■ che m' hà dato yna Kl^nfa , e quefla cerco • 

i Mon» che 'h{infa è quefla ^ e di che cofa è premio \ 

I 11 bel cintOyche tieni ^ far, rna gradita 
j: *L^ouella hà compro, or indomita al cinto . • .» oV\ 

l‘ fhifialaT^infajenonnomarnonbella, < 

I Mon, Dillo fe ruoi , eh' indouinar no' l credo, \ 

Car, Indouinaper queflo , che lù dei 

H 4 Ilcin- 
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Seluaggio, Felcinio. 
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Selli, 



* I L grido jparto di Tratilm è 
yero^ 

De la fua tanto acerba , e fera 
morte 

^ 1 nefento petate al cafo egua^ 
Ic^y 

S me ne doglio teco^il del pregando » 
che con felice forte 
Compenfì qaeSia doloro fa ,erea. 

Felc, Quefl*officiOy ò Seliiaggio^ corrijponde 
^ la tua rara alma bontà natia . 

tèpià toflo io confolar deurei ^ 

Cui pini fato y e la forte in quejlo offende • 

Selu, Terche così ragioni ì & in che fento 

Maggior l^ offe fai Felc, Se Trattila in vita 
Serhaua il Ciel , tu dolce pace^ e cara 
Co tuoi nemici haureHi • 

Selu, E dolce, e cara , ^ ■ . 

Mi 
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I Mi faria certOy or chi per lei mefipriha ? 

\ ■ Ter qual cagion la morte fua ritarda , 

? O tè medéfmo, ò qual fofl* altro intento 

j ^sì bell* opra f felc. Il mei^o era Vratilia , 

) . Ter cui fola potea condurfi d fine , 

I Selu. ^ pena vide il fuo none Ilo fpofo, 

I E verginella ancor tant* alto intefe ? • 

I Tele . T^on v'intefe cred*iot ma fen^:^ elvella 
I Tur vipenfajfe , lo facea vhiendo . 

* Selu, Qualch*opraofcnra,evile y 
> Fà rhuom fenT^ penfarui^ à Valte , e rare^ 

1 Saggioyefifópenfìerfouenteyepaco, 

Felc.yy M a quando alfauor noftro il Ctelo inchina > -• 

yy uan^i;a di' oprò de* pen fieri il pondo „ ^ 

Selu, Dehy per Dio m* apri alquanto ' ' 

Qtiel eh' in que§ìo parlar confufo afeondt, 'v. . 

^ Felc, Solper pietà di tè vorrei tacerlo . 

Selu. Così m'attrifliogn^orayepium'inuogli , • 

Felc, ,Aprafi ornai, l^n h'ò perduto io fuora , ^ 

Ma tu figlia ò Seluaggio, e fretto nodo ' ^ V r ^ 

. Di giuramento la mia lingua auuinfe / * 

l Mentre viffe Traiiliayond'io lo tacqui, * 

Selu, lo perduto vna figliai vn fogno è quejìo i • * 

! Miferamente in fafee 

' Quella, ih'il del mi diedey vna perdei , 

! Felc, S' vna figlia hai perduto y è troppo verOi 
f che Tratilia è tua figlia, 

Selu, T^rderdiffi il morire, ella moria * 

Felc, 


■2 


Et arfa la èapannay e la bambina ■ 

Io crefty e quella rimuando^ quella 
Amaramente pianfi, ■ * 

Felc. Or dei faper^ch^il padre mio paffando • ■ • 

A cafo quinci, ò purguidollo il Cielo , ^ 

Quellayche Dafne chiami , ■ 

E yiuay e fana ini ritolfe al foco ) 

Intatta allor, perche d*intorno ardea , ^ 

l^penetraua ancor doue ella giacque. ' 

Selu. Dunque p^ranio la tolfe, e tanto tempo 

Soflenne di celarlo, e non fi motto f ‘ 

Felc, lui forfè lontano vn miglio t è due ^ .v i t 

Infelua ombrofa riposò con ella , * - 

£ cagion di tacere hehhe dal fonno , • * 


$9 che de le cofe al cor vegghiando imprese 

39 1 fogni fpefio in un formai ^ compone . 

A lui dormendo parue 

Vedere ardenti fiamme * ' 

Minacciar danni, oltre à t vfato immenfi • 
Quando di roje , e mirti il crine adorna , . - 

Delafuacafa latua figliavfcendo '1 ' 

Con un ramo doliua , ch'in ufi fonte ' ' . 

T uffò, la terra in yno,e Caria àfperfe , - ' ' ' 
Eflinfe il foco, e fine à i danni impofe, ' ' ’ ^ 

Egli in qutfto partendo il fogno , e*l fonno ' 

Deliberò queflamitrir qual figlia, 
AcaJalaconduJ]e\ Allortàfai, ‘ ' 
Ch*oue perde la fj\terfa ilfafl'o^tCl nònie J ' 

Dimo- 
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HO 

Dimoraua ei daV i/irhia affai lontanai* “-.j ■-{ 
Jo pargoletto al primo luflro àpcna , . « 

Giunto i cfual fuor a lei raccolfi , e crebbi 
Con quefi* inganno ancor moit’anni [eco • 

Quel ch'àgli altri dtceffe, ò doue , o come 
Hauejfe fatto di ^ratilia acquijìo, 

'( che da tuoi prati ella così fu detta ) 

*J>lon ben feppi auuertire in quella etatc • 

Ora tà faijche diece volte U Cielo 
uà uejiitoÀ la terra-, & arfo il manto -, 

Da che tornammo in quefla valle d'^rbia 
One mia fuor a ogn'un tenne Vratilior. 

E quando Cranio fi conobbe à morte 
^/i[fai vicino , afe chiamommi, e difie , 

Feìcinio giura à me filenjfo,,efede : 

Così giurai , & eifeguì , Tratilia 
T ua forella non èy ma qual forella 
^Dotarla prima , e maritarla deui • 

Quando tempo farà, che degno fpofo 
la fua cafa accolta 

Vhauerà , come fpofa, e come donna , 
allora il padre [coprirai , che- padre , 

Seluaggio di lei , di lei fratello 
Sileno, non tà , che ne' loro prati , 
loia fottraffi’à uiue ardenti fiamme 
eh' ar fero à loro, e la capanna , e i fieni 
E la fottraffi injafee, e panni inuolta , 
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^er chiare^^a maggiore^ e quell'honefla 
*Del fuo furto cagione^ e'I cafo efpofe , 
Selu. T)immt lefafce^ et panni ond'era muolta • 
tele. Sono lefafce d'un lauor fottile, 

*1^ gli eflremi trapunte ^ a%uro , e giallo , 
Duo panni roffi ancor quiui riferbo , 

Cui uerde feta d’ ognintorno adorna . 

Umii cintOy ò monile ì 
tSHonil iiongià , ma dal bel cinto pende 
Vna ganna ligata in puro argento . 

E quejia ^nna è fola ì 
V'ha pur d'argento una medaglia ancora . 
che m olir a la medaglia ì 
Coronata una tefla haue d'alloro 
T)a l* una p arte y emù ne l'altra un'angue • 
Qiieji' arando ìrouai , nel pian dò Gelft . 
T^npiù fegni richiedo i tl cor richiede 
Ter piu fero dejìin doglia pià fera , 

O mi fero Seluaggio, ò ueci hio efpoflo $ 
ey^d afpri colpi di fortuna aduerfa. 

Ben da le fiamme à laonde f \ 

E da crudel deflino , • « ' * y ^ 

piu crudele , e difpietata forte • ' 

Fofliferbatatò fuenturata figlia. 

Tadre infelice , à ricercar n'andrai 
L'onda crudel, eh e tè ricopra ancora . 

Fclc, Ben fapeuaSeluaggioy che piotate 
Hauer di te fi conuerrebbe, efpejfo 
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Vensò tacer la mefla hijìoria il cére ^ 

Ma defraudar non uolli 
VratHia al fin del meritato officiò » 
ch'il nero [no fratello , 

£7 ue^ó padre con pietà faranno . 

Selu. Infelice mia figlia, 
fdc. fornaio figgo, ò Seluaggio, che queWalma 
’lSlpnfi dpglia di me, che le ritardi 
Del tao paterno amore alcun fofpiro ; 
Così penfa , che lei, che del del gode, 

Ilf merchio dolor tal uolta offende , 

Che di molle piotate , e non d'amaro 
Tintogli effetti ora beata aggrada • 

Selu. Scia piotate è immenfa, i fuoi confini 
TSfe i campi del dolor larga diHende ; 

£ quanto è più 'd*ogni altro il cafo atroce 
vieta maggior d' ogni pietà richiede . 
tSbCa non poffo io più foflenere il pefo 
Di sì grane dolore , e già md atterra . 

Vele. Or ti ritira ^cafa , io t' accompagno ^ 

E gli fpivti dolenti ini con fola , 
rigando falma à quelle parti , doue 
S c tolta dal corpo i fuoi de fri acqueta . 
Sdii. .Andianne ornai. Così d Franto il fogno 
Hebhe ucro il principio , il fin non nero • 
Vele, E così indarno atte f, 

d^afperan^a,ch'toprefìi - - • .• 
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ATTO aVARTO 

SGENA SECONDA. 

f ■ , , 

’ ' Carino , Cidippc . 

Cor. Hjà Cidippe , ornon farai pià 

fchlua 

* 2 )'ty^mor,come diceui, e ritro^ 
fetta, 

TS(on fuggirai dagli amoroft in^ 
uiti . 

Cid, che parli tu d'amore ^ e che d'inuiti ^ . . 0 . i 

Car, fingi pur meco ^ e fatti affai da lunge , ' " 

Ti parlerò pià chiaro ; or non vorrai . \ * 

mare il uago fpofo , e ch'egli itami , ’ 

f t'auuenti talor le braccia al collo ? ‘ «. 

Sò ben , che da principio hanno vergogna . > \ 
Le jpofe , e de lo fthiuo , e del ritrofo > ' l 

t^^a non è molto ych' io le no^z^euidi v ' V a 

Di StluiOi e di ^utilia, ella da prima \\ iV 
Quafi fuggiua i e poi correua incontro ^^.V 

^ Silvio , d braccia aperte 3 e la baciaua ^ - 
£ credi tà faluatichetta ^ e durn i v 

P/« de l* altre fuggir quefli piaceri ^ i \ • 

Cid, ^himw fpofo fardi fard Signore 
Ve mici penfieti^ con ragion potralli 

• ^ H ^fua. 
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voglia cangiar , ma> fin che Jpofo I ’ ^ 

JgOn mi Sta xìaio'y hau:r non vàglio amante^ - * 

(ar. Tuo fpofo amay che l’ hai , ne uoler tanto ^ 

Mecola faggia far : dimmi ti piace ì, ‘ ' 
e' bello y e ricco , & è gentil , che vuoi f 
Cid. Tu fempre fihergi . Ma che fai di fpofo ^ 

Car, Quello , che tu ne fai . 

Cid, Rullane sò i Car. Et io pur.nulla, F’edi ; 

^ chi s'afconde i lo burlo , e non è vero • 

Cid. Carino haiH torto, à creder ch^io ti neghi ? 

Cofa , che fippia : le fanciulle fono 
L'vltime fempre ; d pena allora il fanno , ;; 

che lo Spoifo s' aspetta . Cari Et io non voglio % 

Se non io dei faper, darti la nuoud, ■ ' ) 

Cid, Sarebbe quanto i no*l fapeffi, allora • , i . -.i 
•potrei finger, con altri , e far la faggia ; 

Dimmelo mio farina, à tè chimporta, 

S^io no*l ridico ì e su lafè ti giuro , , , 

Di ten erti f 'ìgreto . Car. .A Itro ci vuole » 

Se te lo debbo dir . Cid. Che vuoi (^arino ? 
far, Fno di quelli, eh* al tuo fpofo ferbi , v , 

Cid, Tiluila gli ferbo ynon fapendo ancora v 

D'bauerlo , Car, ò prendi, ò dammi 
Quel,ch* io propongo , ecco il partito è pari, 

Cid, 7^onuoglio,che mendichi, e che mi paghi: .. 

QueSlo cinto fi dò, guardassi bello , 
far, lo fon contento . Di tS^ontan fe* jpofa ; 

Dammi il cinto promejfo. Cid, ,4ncqr nonVhai 
^ , i . Cua^ 
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guadagnato y htartnp,fe non ndriì"^ 

Chi te l'ha detto yCnofi ti par ragione, 
ch'io ne debbia faper tutto J intero ^ ^ 

Car, jdiamadre meVhà dettai ella conchiufo> 
Vhaue, e fi tiene, alquanto ancor fegreto. 

Ter che Dorindq un jHo fratello afpetta , 

Cid, Come à tè' l diffie, s ad ógn' altro il cela ^ 

Car, Venne à cafa à frollarla Condono , 

'h{e ragionare infieme , & io fingendo 
Di cercare ma pallai H tutto ime fi . 

Cid. adunque dtè no'l diffc. Car. I l'hòfentito ^ 
la fua bocca ;non ti bafki ? voglio 
jl cinto , Cid. E come , fe men^zogna aperta 
mtrouo nel tuo dir ? m'hai tà detto ', 

Che tua madre te' I dijfe ? e non è nero . t 

Car, Egli è'I medefmo : Cid. .A thyche foiuorrefli 
Il cinto, così pare, \ 

Car, Il voglio, e l'hebbéyà chi più corre , d Dio, . > 
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SCENA TERZA. ì 

■ , j 

Cidippcj Sileno. 

Sen's^a colpa , à mè crudele^e fe- 


Fanciul pur te n'andafli • 

T^gn foflenea la mano , 
D'cfferuar la pronte jfa , e dar 
mercede , 

tyf chi nouella apporta , 

Ch'tl core à morte acerbamente fiede • 

O Carino , ò Carino^ ò non fhaueffi 
Vednto^ne fentito.Ahi dura forte. 

O mi fera cidippe, ò mio Sileno > 

O comepreflo il Cielo 
Del noflro puro ^more 
Ha fecco la fperant^^che fioriua ; 

E di Montanno Ipofa 
M*hà deflinatOy ahi lafia,perpiù ''*-**- 
mio caro obietto * 
unti àgli occhi poflo ^ 

-- 'muogli mai femprCt e mi 
erfido Montano , or 
tuoi fguar di, chUo 
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J>c I^amor di Sileno , & or gli prom > ^ . 

^sh ^efjlpietoji ^ ad altri infidi . *;i7, o b 

fnfelice Lviippe\ e con cui lece u » 

Sfogar quefta del core acerbaycnuoua i \\\ 
Vena crudele^ af :oUerd Fraffinia \ • V\H 

(un piotate quel maly ch'ella mi reca ^ 
il duolo, il duol rinchiudi - '.,2. 

Ctdippe ornai , perche t*vccida, e quefta 
Sarà vera pietàfche à morte mena» , , , 

^ure ccrteft, e fide , . , . ; % i o'i 

Sol' al mìo bene amato 

Hidite il mio dolor , fe di quìpafia , ' v 

7^dite,chiomefchina, vK'i 

Scegli pur troppo tarda > • 0 

fc/f mio conforto > ondalo noH veggia ytcmo %. s 
Ch'tl mio martir , sì forte , . . -j. * 

Toria ftringermi il core , - : , ) 

£h'in vano piangerebbe la mia morte» 

O mifera Cidippe . • \ K 

(he m'hà detto Carino^ à chi piu credo, ^ o 

Se m'è Cidippe infida <* ohimè, la veggio, . 

8 non moro di duol^ Di fdegno auuampo : ^ ..-r\ 
Cidippe ingrata^ quel Montano infido, / à 

Che m*hà tradito ,àtè cotanto è caro. 

Che premio doni à chi t'annuno^ia, come 
Tuo fpofo è fatto i or fe celar non fai , 

^ meglior tempo ,di letv^ia i fogni , 

Giubila ancor de la mia morte, in brcue 

H 3 'iS^haurai 
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Kl'hauraì ce^à n'oùelUy. * <: \\t Mb:.:;/’ ■^CK? 

Od 0 Sileno., ò Silenò; ei fi dilegua^ t ó . . 

£ non afcolta , ò mio deflin crudele :. ; i . {• 

In trijlo, ahi squanto , e dolorofo'punto 
Vidi f arino , egli donài quelemto:,W.. 
^erfdper Urnio male, éftr cì^à tortai. 

Sileno ingrata mi chiamajfe'ior piaghe 
Dipiàa^ìiicolteliiiìvdarno àfpetto i - \'j 

^ perfido, ad ingrato, .v - ; v «a/ò 

Son maritata ,e da fedele amante , ' :ì ^ 

Mentre ch’io tanto r amo ^ hi 
^bbandonanmtfento , ' ’K 

E chiamarmi ad un tempo ancora ingrata 
ohimè, quafi prefaga 
D' altro ìnaggior affanno ^ '• 

volfe quefia man donar quel cinto j 
(che vago di fentire ii cor promife) 

*Verche datbdeuea 

^ la mia fede , à l’amor mio far torto . 

O Sileno , ò Sileno , > 

^hi s'egli d morte corre ì ^ 

(fidipp^fi di (pone andargli appreffo ; ■ . 

E'I mio morir aird,yio fono ingrata^ • 
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ATTO QVARTO , 

SCENA QVARTA- ,1 

. A 

Carino -Montano. 

Cuardafipenfauadirttormi \ 

QueliChe dato mbauca ^ ma do ;* 

ut è gita ^ 

La nuoua gli èpiacmtayeper fo* 
uerchia 

Leti^^a ferma non può flare : à J^nfa • 

T>lpn fi può cofa divf che più gradifca . ... 

E fe ben quefia è più de l' altre fchiua ^ ' ? . . ,'j 

Si piegherà , fi domerà co'i vct^ , . \ * 

' Mon. che fai qui foioso mio gentil Carino Ì 
^ £ quello cinto à qualclje bella T^infa 

L'haurai forfè furatoì ò pure è dono f 
Car, chi yfo è di furar ^ ladro altrui Siima . ' ' ; 

T>{pnè furto, ne dono, egli è mercede , . c'A 

che m^hà dato yna jgir/fa , e quefla cerco • 
j Mon.C he T^infa è quefta ^ e di che cofa è premio 

Il bel cinto, che tieni S ^ar,r ria gradita » 

I T^ouellahàcomprOfOrindouina al cinto , ; ' .voW 
I C^ifi<t la T^infa, e non nomar non bella . .2, 

Af on» Dillo fe ruoi , ch'indouinar no*l credo • ; 

Car» Indouinaper queflo , che tu dei 

H 4 
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Jl cinta ricomprar , ch'ella m*hà iato/ * *■ ,'V ^ 

ìdon, E percheH debbo ricomprar ì mia fuora - v 
T^on è: ne fpo fa . Diuer^ir paria . 

ikf on. Dunque diimi fanno f far, E me ne preghiì 
Mon» Te ne f congiuro anco ra, 
far. Tu dammi alcuna cofa , & io dirolti \'j 
Mon, Son contento fe'l dici, Jl; 

far, Jl dar precorra il dire, ^>'0 -■ - .. 

àlon. Orsù quefla ti dono ’’ > » ^ 

T a^;ga gentile ^e dì lal^infay e quale • 

Tguoua le defii, Car, Ella è Cidippe^ à età 
Ùi tè fatto fuofpofo ' 

Cara nouella diedi , • ' ' 

Mon, lo tal cofa non sò^qual tu mi narri • ’ 

Car, F or s' ella noH fapeuay à tè no*l credo* 
lo l‘hò raccolto in cafa da fegreto 
Tarlar, che con mia madre hà Coridone ^ 

•paffato quello giorno , e per tua parte ;i 

Ha iato la parola, & or P infingi ", t ' . i * f 

Trulla fapcrne, amico ^ \ ' *■ • ' 

Mon, '^^egauj per ritrar donde lo fai : ^ , *^VT ^ 

Ma dimmi fi mojìròcidippe allegra ■ '* 

DÌ quella nuoua i Car. E baldan’gpfite lieta *.^1 

La vidi , e'I Cinto è di letizia vn fegno • f 

Mon. O felice Montano 9 or quella tema ’ -, 

Scaccia da tè, che gii ioppreffe il core » ' 

f he altrui Ctdtppe amalfe , E quai parole v 

allegre'^ ti dijfe f e dimmi il vero , ,r'. > 

Car. 

/ * 

' : M 
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Qir, che (i'o^nrfaovoìeYfariattìauoglh^ 

Honorando il^Yef de fuoi frateUi ^ - 

Et altre cofe^ d* accorte':^ piene , ^ ^ 

che ridirti nonjò , ma fi rimafie. 

Certo neH core allegra^ 

Sai, fa ( he fiiaìno ne le no'x^e amici . • 

Mcìu Canno fa tra primi . Car. Ir voglio à bere ^ 

C'hò co rftì alquanto i & afciugarfi pare • 

Era denti li m la lingua, & ala fiele 5 

Sento, pt r din ; il ver , la fame eguale : / • ' 

Egli è per ceno, di me renda £ ora . 

Mon. Carino mio, deh non parlare altrui 

Di quefle vn pià bel dono haurai ; > 

‘ yna peli: darotti , cl£ vn bel Traino / 

Totrai cauarne , Car. Io tacerò contento^ , \ -, 
eh' ad altri noi dirò, ne per mia bocca ■ ' 

^ Un il sa , che Cidippe , eH tuo Sileno . 

Mon, .A Sileno £hai detto ì \ 

Car. Verche^tenmerauìgli^ OYvoinonfìete 
ornici come prima ^ Mon. .Amici cari 
Ma. Car.T^on intendo il ma.Mon.'^emici fiuoi 
Sono i fratelli di C idippe, tlfau 
E che ti dijfe allora^ , 

Car, So fpirando lafckmmi,€ credo cV egli 

yAncor (pofa torrebbe. M on. Or vanne ^e taci % . 







\ 

ATTO 


ATTO QYARTO M 

scena QVINTA- 


Montano. 



H 1 MÉ'y ohim^y che ferito} 


CosìH Culo (i yolgti e così fofcé 
Difereno ritorna^e'n così breue 
SpaT^ìo s*ofcnray &t fuoilumi 


afconde ^ 


ohimè, ciré ferito ^ il core, il cor mi ferra , v 

'UnHnfolito ghiaccio y e già raffredda y c l 
£ lafcia immoto ne le uene il fangue : 

Queflo è fegno di morte , Ecco vicino ' \ - 

Sorge vn incendio , & ogni parte interna 
Infiamma , & arde, e già nel volto auuampo» • k 
Ma non pnrgayohimè lajfo, e non confuma . . i; j 

La colpa, ondalo fon reo-, ' 

E quando aricor ntancida , . v, . - 1 r„ 

yturà la fama del mio fallo eterna . , • ' ■ 

Già me Stlen per infedele addita , . • v \ 

Ter tradi t ore y e per malnagio amico- x> 

Es"ei piange i fuoi danni, e la mia colpa - . ^ 

'Hp'gl- ^i-ntri occulti ; à mè nel cor percote ì 

La confcien\a , e' l vero, e quale acuto \ 

Ferro' l trafigge , e in ogni parte arriua : I 


ohimè 




Ùhiffièyihi da mè fiejfo.oy i^ì difende : >* 

Confapeml del tutto ? e che mi gìouà^ 
ch'altri con arte il mio difetto alleggie s 
Se l'alma in rimembrando ogn^or yaggratiaì 
ohimè, qual y erme ora mi rode il core i 
Oue mafcondo, oue mèfiejfo copro 
jlmè mede fino , che m'accufo, e pungo ì j 
M afe pur l'alma, di ter reflre limo 
^Ajperfa perde la beltà natia. 

Ringrazio il Ciel, ch'io mi vergogno, e pento • - 
Sono l' emenda , e' l penti mento fegno , 
che dal frale di noi l'error deriua , . . ' 

7^n da peruerfa, & oflinata mente » ' ' 

Ma quale flato èqueflo in cui mi trono , . - ^ 

Se ne l'emenda fi r adoppia ilfallo^ 

Se la fede rintegro al fido amico , 
tyf l'amata U rompo ^ & a fratelli ; . ... ; x,'' 

tSHa rintegrar chi può la rotta fede f .r . j 
Or fi biafini il penfier , non già l'effetto , ^ 

E Cidippe rifiuto,e come poffo, : , . 

La fé, che prima diedi ancora offeruo , ... 

E fi turbin le no:i^,e fi pcrturbe 
9 y^leffi,eCoridone, ^ 

C he fimiHra fortuna il tutto or volue ; . ' 

E gli accidenti rei > ^ 

7{on yengon foli . Oggi gran malpreueggio l 
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ATTO QVARTO 

SCENASESTA- 


4 - 


Pincrio, Coridonc, Dorinda . 


Tin. 



Cor, 
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Tift, 


JMMI s*èverj che di Cidippe 
fpofo 

t Scontati fta fattoi da leggter 
bisbiglio 

Sorge la fama , e già fi fpande , e 
, crefcc^ . 

^onuìenych^àth fol fidi f copra qtianto 
altrui safconie ancor . Ben fpejfo aggiugne ^ 
La fama al nero , e con il falfo il mef :e . 
lo da Frafjlnia hò intefo , che ^^ontano 
Gradtfce quefie no'z ^ , ma che brama , 
che fe ne taccia ancora ungiornot o due , 

*K(on per queflo ne fitumo accolti , o uifit. 

Come congiuntilo f lutati almeno, 
lo prego il del, che sì bel nodo eguale | 

£ con dolce:^a , e con faluteflringa j 
perche y fé in coiai gui fa auuinto fia 
^^ontampàdue partisi nemiche, 
tugurio prendo da fperar > chUn breue , 

^ gli 
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JE gli unii e gli altri giuntamente amanio '^ 
Ei parente fedeL , fedele amico , 

E con amorcy e.con dejlreg^a oprando , 
roi diuift da roi, con pace vnifca» 

Cor, T ù poni mano or*d profonda piaga » 
D'ingiuriey e d'onte rinouate caldai 
E ben che leggiermente 
La tocc hiy pure i ne fofpiro, e duoimi 
^in, J^on può fenga dolore 

Qià medicarft , e Jiar ferito è peggio . 

Cor. .Altro unguento non Vhày che la rifani, 
che la vendetta ,fe l'offefe agguaglia . 
Tin.yyMa fpejf t,pria eh* vnger fi poffa , crefee 
„ La ferita nel core , 

„ Ver nuoue offefe , e per il van defire 
,, Di vendetta s*mafpra , e più n offende . 

„ Là doue il perdonare , il voler pace , 

„ Egualmente pur fana, e à V aima intefje 
„ D* eterna lode ancor fregio y e corona. 
Cor.yyiJ^aciecaper dolor l'alma non vede . 
^in.yyCongli occhi altrui, con V altrui fenno ve.dc* 
Cor. E chi uede per lei ,nonfente il duolo . 

Tin. Vero difeerne il ver, che noH concede .. ■ . 
Jl cieco affetto , eh* è nel duol fepolto • 
OrchefranoiVaftori ’ . 

Q^eHo morbo fi fparge, e fi nutrica^ - . 
*Deuriabafktr 3 feje città corrompe 
Quefla cura d'honor vano, ch'appoggio , 

Hpla 
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T^e la-y^irtK nón hà , donde rifplendal ' , . ' ^ 

JMa fol nel ferro y onde fouente gli vni , 

Tremici, ò'gli altri ofcura morte inuolue • «ri 

^mè cotanto p reme y . * 

Quanto fol bafla d rifchiarare lande 

^rhiay che liete yO mormoranti andranno • 
^ l moTy nel vago , altero Omhron confufe» 

S"in quelle ancor quefla s^acquifla ' 
Tace fanta , e bramata ,fi riflaura - 

Jl ben di quefi e fortunate ville y ' 

^ cui fottragge la dif . or dia , quanto ' ‘ ^ . 

,, Terconcorde voler le cofe alfammo , 

„ Crefcer mai fempre V faro, 

Cor, Quando auuerrày che pur Cìdippe fia >3 

Conforte di Montano , e ch'egli mojln < 

Di qucflof-pace hauer tanto defioy ^ u\ 

,Allor potrai meco parlarne y or troppo - « 

Quefio T^eloyche tieni y in ciò s'affretta • 

Io voglio andarne a ritrouar Fraffinia . •' 

Dor. O Coridoneyafpetta y > - . 

£' Cèfi che t'importa , alquanto intendi • - 'tc 

Sileno y ò pa'i^o y od' amor ciecOi ardito^ ' 3^ 

Guari nonèyfà d'abbracciar Cidippe , • "V 

E votea farle fceleratafor^a ^ . ^ il 

Cor» In qual parte m'infegna-, e douey e comty < O 

Vhai tu veduto ?òte Chà detto alcuno-^ 

Dor, Io gid ut fio non l'hò yl'hà uiflo idleffi , 'V 

Eterafeeo^ntiftiòi. . v ; 

ngìi 


Sglls* è poflo in fuga] • ' ' 

Lo fegUQn quei già per la uìa del lauro » 
Cor. Ornici à Dio , scegli fi prende, e lega , 
Con quelle mani io vò cauargli il core ^ 
Tin, Le [acre leggi haurai 

Dinan'j^i àgli occhi , e non volere il Cielo 
[degno prouocar per troppo [degno k 
Ó' che narri f e che dici è pur vero 
In ^aflor si modeflo un tanto ardire ? 
JDor. Dalgrand' amore il grande ardir deriua • 
Saprai ch'egli è gran tempo, che Sileno 
jl ma Cidippe, e defperato ornai 
Di poterne goder , perch'à mio figlio 
V hanno i fratelli offerta, e poi promejfa » 
Dal [uo cieco furore è flato jpinto, 

E da Pinuidia , àpor le mani in [aera 
Vergine ancora , & oltraggiar Montano 
1 Phò uiflo fuggir , lo [egue Mntifiio 
^jfai vicinai e più lontano ^leffi » 
eh' in uoci irate , e chiare . , s 

Racconta il folle errore , 

^ i Vaflori chiedendo, e al Cielo aita . 
T/«. O' mifero Se l uaggio , or quefio afpetta 
Dolente fin de ' miei fallaci [ogni , 

Legge [critta è nel tempio , che condanna 
morte quei , che 'b^infa 
altrui fpojàta offende . 

£>or. ,Altro contien /fe ti. rimembra ancora . 




Tin^ ^DèU '^infa dar morte ^ ’ '' 

^ chi ^offende , e fe nel fallo ha parte , ‘ ' 
Lo jpofo entrambi vccide , e chi rifiuta 
V officio impffio anih'ei per pena more « 

0 giufia , fi [anta legge , 

Legge ià cui diede fol cagione ^Iceo^ 
Quando filli rapì ^fpofa cPElpinOy 
Terch'altri dopo il fvlle ardir feguiro\ ' 

$ chi le ville , e le cittadi Etrufche , 

S^al Tadre , e qual Eraegouernai e regge 
^ nel con figlio ogn ora y 
E nel valor t^^arte ftmigliai e Gioue ; ‘ 
Amando in noi penfier pudicht , e caHi % 

La morte in pena a le future colpe y 
7v(p» men gnifio , che faggio^ irato impofe„ 
Dor. Quella proni Sileno ; e queiìa morta , 
"Perche in Cidippe fola t 
Di qucfla valle tutte 
V altre fon anco verginelle ofefc ^ , 

PiUy Le pene ^ei premi io difpenfar fol degghi 
Com'altri ha meritato % e come è ferino ^ 
Ma s'af :olti Sileno , e fi prouegga , 
che non 5* aggiunga al vero ^efe la morte 
Ha meritato , mora . 

Or al tempio men torno , e quindi inuiù 

1 mini fin minori youenadditiy 

Cb'èfeguito terrore y e fugge il reo ; ' 

che ne l'offefe ora fuor d*vfo ardenti} 
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J duo frat fili non4ralporti Tira] - 

E la giu^ìixja nel punir precorra. ' 

Dor. Ardito hòyper honor del troppo amato 
Figlio, parlare m queflaguifa ; or fentOy 
Come al contrario il cor dentro ragiona ; 
eh* ei di fede mancando ( ahi quanto ^ahi quanté 
eli contradijji, e là Ùvdifli , ò Cielo ) 
peflo bà nel fen del mal tradito amico 
^rdire^e fdegnOyer(^ui amore accefo ; / ’ 

£ merauiglia è ,che tanfarda rn foco^ 

$*haue tant*ef :a ? & ora^ ahi lafjq, temo^ 
che non fopra mio figlio il del percota . 
Ttetofo ancor del infelice amante. 

Morrà Sileno, ò pur ramingOy€}olo ; « 
Fttggirà pellegrino il fuo periglio . 
7<lpg^ge funefleyS* egli more yflarue , 

Et ombre ognora hauran li jpofi auante , 

Fine he fi purghi il grane ecceffo,e*l fonno, 

E le vigilie trarr ano inquiete . 

Màfie Si len fuggendo hàfcampOt e vita % 

Ouunq\ viua , ei:piue , 




Con sì giuda cagion noflro nemico, 
Ch*ouunque pojfa,à gran ragion n* off ende, 
d nappo forte y& intricato nodo, , ^ 

Mifera madre , à cui n^auan%a agri ora. 
Dogliofo pauentar di trijii euenti., 

Sìuefla, quefia mercede ' 

Si deueà chi dal bene oprar deuià*, 
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ATTO OVAUTÒ 

SCENA SETTIMA ■ 


Wxi-v.: 



Cidippc . ' ■, ' 

Deflino crudele yd che fon giuntai 
jlhiy che fortuna^elle^amorei 
e fato ' ' ' 

Han congiurato à danni 
• Bel mio Sileno f e di mè fteffa /»- 

Ci * ' /• ■ • . , , ‘ 

fernet . 

Jida che foldicoà danni} ■ \ 

Troncando priaia fpeme, * ‘ ' V'^ 

eh' un tempo il noflroamor fola nodrfo, ' 

Han d ajfra doglia il cor tutto rifi^nà t ■ 
Ecome-rldmi fia poco y » 

^ggiungon crudeltate, infamiate morte ; 

E perche^t^mfo mal pietà non defli ^ ^ ' 

Clidan fembian'ga di douutapena,- 
Jo che titol d'ingrata 
^onuoili folìerier ytrouai Srlenò ^ 

bofehi dì Aténandro , ouepià me f 
Si congiungonb infteyne,iui fofpèfo 
Era due fi flaua tàgrimando > e quìid' ' ’ ' ^ 

Da le felue, e da i fajji 
Trahea pietà cc^l pianto f -- -- 
ofiA c 
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Emen^ 
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M mentre io pur dplente 
Quella maeelnà'purgauài 
(^e 4* ingrata ritenni > - 
Econparolepoì.. 



(^ercaua d' a(jtdolcire il fuo dolerti ; .0; j.\ • 

Egli afcokando,einftems , * 

Del* infedele amica >• ^ • ' ' % ‘ » i ^ 

Membrando la perfidiale ejuejla aduerfa - vV' .'<1 
Delnoftro jiioarfrormMuagia forte y'' \ 

Mirò mèyìnìròH cìeloy e dal cor truffe v>A : vr 
SÌ cupo, e sì profondo i- . 

Sofpir^che parue ahandomrXa Ulta r i. ^*7 

E'n quelle, in quefle braccia \ 

Si venne menomo languì preffo d morte.i ; :■ ;*/o 
TSlj pria toì^naro à.hr douuto officia .. i<« 

^li ahandonati fpirti , ■; \\ 

jfhe non sò donde', V come, v.' » > 1 ^ 

^leffi foprauenne,e feco ^ntiflio y ■ ' 

E qi4antunque\ ik tfoMre • ** 

Seniiffiio pm,nonfi4p^rò p.er tempo • r v.« vv:; 
Jl ritornar,ch'eifece in sè mcdefmoi . > • i/ m '•.’0> 
Ond' io feoperta allora , , \ wvA .y^ 

Ch^ei dalia puf de follenàrft indiai . ) 

nifpingendolo yfinfiy. .• • , 

che la pietate mìa ;foffe fua for%a , 

Traditor lo chìamaiyclfiamai foccorfoi ■ 

V rmpreuifo configlio il mio Sileno ' : 

SeguendOialqmntole.mÌA braccia fcojfèf - - 


£ vtf* 




E ueloee fuggì poi come temo y 
tJ^anel feguirlo ^ntiflio una faetta 
Sembrommi ahi,laffa, e non fà Toppo 
Mifera mè. Quell* è d* un puro > honefio 
^rdor la forte, la mercede, eHgrido , 
eh* vn* atto di pietate,yn che rien meno 
(adente foflenere fhahhia fernhianga 
Ifatto impudico ; e che di morte degno 
Se fiimi folychi per fouerchio affanno 
TgeCaltrui braccia cade 9 u 

Tià morto affai che viuo » ’ . 

sfatai conduce ^mor e ' ■' 

J fuoi fedeli,e chi lo ferue ognora , ^ < 

O' troppo iniquo, e divietato, e rio, 

7 ^on celefie,non Dio, ma fot Tiranno 9 
che fi nutrica, e paf ce 

crudeltatejè dHngìufiigia,e troua '■ 
SÌnumerofa jchiera 
Di gente, che loferue, e che l* adora: 

Ma fe non parla il Cielo, e fe non dona 
Ornai ffirto, e parole 
^ la terra, à le piante, 

Chefur prefenti à quel dogUofo,efero 
^uuenimento ,chipotrà Sileno 
Innocente prouar , fe la mia lingua^ 

Qual fcelerato,e qual di morte degno 
accusò diangi ? or qual mai colpa arriua 

«/f quefla mia,c'humil, denoto, efido- 

~ .c 




Seruo gentile , an^i mio caro amante I 
che mìèpiù che fefleffoye pregiay & amoy 
lo traditor chiamando y 
oC dargli mone i fuoi nemici inuito ? 
fc/f hiy queflo mi fouuenne al trifio punto • 
tJPCa nel paffuto indarno 
Kinolgo i miei fojpiryriuolgo il pianto. 

Or scegli è prefoyC scegli more, io deggio, 
Deggio morir, per chi per mè fi more . 
Dunque da lunge attender onne il fine t , - 

£ le yeftigia loro andrò cercando* 

C H O R O. ‘ ■ 

O Vario incerto §ìatOy 

0^ come inganna il tuo fallace affetto, 
Gioia promette, e poi tormento rende', 

T al prejfo al po rto legno, à fuo difpetto, 
Veggiam rifpinto da contrario fiato, 

£ quanto fiale alcun, tanto, e più fcende, 

(hi queflo flato intende , 

Stato mortai, lo fdegna,e non lo mira , 

E folo penfa al Cielo, al Cielo afpira . 

J» Oriente afparfio 

,4. pena è l fol,che già nel mar s'afconde 
£ la terra,che ride,appreffo verna', 

Aioflran le neui,e le cadenti fronde, 

£ Paer fpeffo d'atre nubi fparfo, 
che non habhiamoprimauer a eterna, 

«4 hi, che qua giù t'alterna 
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Vamaro , €*l dolce,e có*lpiacèir tàjfànriò 3 
^^à^aro el bene,e fp^jfOì€graue il danno! ' 
Son rari i giorni allegri, 

S*à caldo, àgieloyà piogge, à nebbie, à venti 
Tonfando andremo ,& à mille afpre cure ; 

E fon, per noflro ben,noflri contenti 
Interrotti da DÌo,ma flolti,<& egri . ■■■ ■•>■ 

?N(o/ faccuftamo ; e pure alte venture , . - ^ ‘ ‘‘ 
Cui tempo mai non fure » . * 

Son [erbate là su^doue fi [ale ^ 

Ter non pregiar caduco ben mortale» , - • 

Turbi i no fi ri di fogni 

Tropigio il del j ne la feconda forte ^ 

Spejfo cade huom,che ne faduerfa è forte» 
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ATTO QVINTO 

SCENA PRIMA. 
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Alefsij Pinerio ,Coridonc, Anti- 
Itio, Cidippe, Sileno. 

Ò diedi in guardia à tuoi mìni^ 
flri il reo, (premo 

^er honor de le leggi , e del fù- 
Officio, c*hai [oprale pene , e i 

premi; 

E ben ficuro attendo , . ! 

Da tè quella giuflfzia 3 che richiede * ' ':*:Cì 
Ardimento sì brutto, e sì nefando . ^ . , f Z 

^in. Santamente faceUi, e di mè credi , 

Che, fuor ch'il giufìo, ogn^ altra co fa oblio ; 
tJ^a fentOyan’j^i pur veggio, t miei minifiri ? 

mè condurlo, non fi ponga indugio 
Ter ritrouarne il vero. In qucflo loco . . \ 
Intendo ricercarne,ognt dimora * > \ ‘ 

Co 5Ì fuggendo, e fuggendo anco infieme^ ' 

C h' entro à le [acre mura . - v.> ; \ 

EgliVacconti atro misfatto indegno. ‘ 
.Autiflio vanne incontro . . .\ 

,4 miei mmifìri,e fà che fciolto d noi ^ 

i 4 Ma 


♦ > 
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1^6 .. -rv n' 

Ma guardato ne regna y* fua ragione \ 

In liberiate ejpbnga . 

^nt, Qui condurafJiìQue comandi. Vm, in tanto 
Tu prepara Paccufe, e le querele. 

Cor. lo temoyio temok H^in. e di che temi} Cor. ch'egli 
7^n ftfagga con arte.^lef.Ei già non morta 
In libertà parUr^ma ceppile ferri ‘V 

Circondar lo deurian , mentre ragionam 
Tin. ./intiflio fol potria. 

Qual pardo, ò qual le on , f urne fe curi y - • 

Senga i miei, che faran la guardia intorno ; . 4 

lo non voglio partir da fide vfato y- \ 

tJ^a vediych' al venir fembra vn agnello» i 

Ch'à la morte fen vada. . ì 

.Alef.Diangilupo fembrauay • 3 

Or Pinfamia,e la morte - ^ 

Sotto mentito afpetto il fanno humtlcjfm 
Tin. Eccolo giunto yOr incomincia .Aleffiy i c, 

£ tua ragion con ventate efponi. 

.Alef. .Ardì queiii abbracciar la mia fare Uà, 

.Annfiio il vide, e fe foccorfa a tempo 
Da noi non era,ad impudico bacio 
Aggiunto hauria più federata for:^ 'v .vi 
Tin. Rtfpondi d chi t* accufa . 

Ei conuinto mipare,imbiancaye trema • ~ A- > 

Sii. ohimè. Ttner. che più i fofpira , • 

Jndtgi chiari di macchiata mente , 
Enonfend*huopoteflimom»OH'egU v 

1 - Il 


Il fuo folle cànfejjit e grafie errore^ . ‘ 
iAnt^Or mira^com'ei tace , 

huom maluaggio-, e reo 
„E' conforto il taceresti parlar pena 5 
Ma co'l filenT^io affai confejfayC parla . 
Cìd. Ohimèyche veggio il mio Sileno d morte 
Condotto y& io primiera, 

E fola fon del fuo morir cagione. 

Mifera mè , mafeondo, 

Ter vedere il mio male, é*l duolo eflremo 
Sii, Tur troppo, ahi lajfo, è vero, 

th'ardij baciar Cidippe,é mìa rapina 
Il bacio fà, e fu miafor:'a,e fono 
Degno di morte , e nota m* è la legge , 
che mi condanna, e già la morte afpetto 
Meritata da me, ma per che. indugio 
l^on rocchi il mio parlar, qui taccio ornai 
Il voflro infteme,e mio defìr s'adempia^, 
*Pin. Tu ccnfejjì, Silen, fallo , che morta 
Tur Pyltimo fipplicio, e rajfereni 
7^1 dire il volto,e di morir ti gioita ì 
Di che prende il tuo cor tanta baldanza 
Sii, 7ià che la vita ifleffa ho quefia 7S[tnfa 
jlmato fempre,e s IO l" offe fi, mentre 
La legge vuol, che per fue mani io mora , 
In penfando al morir, l" alma ùnebria 
* ^hmejlrania dolce:(^;d quefta afpiro 
Morte heata,eT indugiar m'è noia. 


Così fempre fu cara, - i - ' ' 

S dolce morte à cht ben ama , data 
Da la Donna,che scarna ; che fi fiima 
Ogn^ altra affai men bella ^ 

Sorte,cl) acquifli auenturofo amante^ , 
Se poffa ne U morte effer felice , 

^lef Sotto velo d!amor così ricopre 
La federata colpa^^^, 

Tin. Contitene à voi tace fé, à mèconuiene 
Molte cofe faper;però n^ andate 
Entrambi al tempÌ0)è quinci 
*h{onofate partir,fin.chJo nonyegnal 
^or, ^Ituo fauer commeffa 

De le Vergini tutte è quella cura , 
che Dio comandale^ n quefla fola è pofta 
La falute di tutte t e queflo effempio , 
foH fuo fin f olo, ardire, ò tema induce^ 
Tin. ^la legge fard conforme il fine • 

^lef Con quefia ^emefol, da tè partiamo . 
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ATTO 


ATTO OTINTO 


SCENA SECONDA- 


Pinerio, Silenol 


. - 'i. i 

- . . ■ .A. V. 



M \A ì Sileno il ver tutto di» 
ipiega, 

^perche sì lieto fei 
Di moYtd colpa ? e di morir si 
vago ^ 

SiL *A Montano veder Cidippe vnita 

Qtjffl'alma ,quejio corcye queflelttci 
Soffrir non ponno , e più che morte dura 
Quepa vita farebbe^ • ' 

Tin, Così di fido amico ' ' ■ ■ - 

^bborri il henéy& infedel tiwofiri ? ; " ; 

SiL dà fiffaèlamia fartele non richiède - - 

il tempOych^io vane menzogne oriifc^u» ' 
%Amai Ctdippe , e quejì* amor gran tempo 
Tenni rinchiufo à incenerirmi il core-y 
E queflo giorno à punto 
Vhò f conerto à Montan, qual fido à fido 
Talor amico [mi le più ripeflè ' • ; - 

cure 
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Cure de r alma aprire ^ p 

E lo pregai yche di far pace , e 
Tra noi cer caffè yCi me*l promtfe,amic0 
EmpiOy& infidOy& il contrario oprando^ 
S'hà per fe tolto il ben^ che mi dea uita^ 
^hiy SI mi punfcyc mi trafijfe il core 
il tradimento ordito , 
che trouando Cidippey oue folca 
jt pena ardir di rmirarUye quafi 
"2<(mfa celefie inchinai fouente , 

S'accefe allorayin rìmetnhranàoy’vrHra^ 

E nel foco d'amor mifla sì crebbe^ 
eh* allora erraiy che f olo amor fouerchìo , 
Souerchio duoìydif degno oltr*yfo ardente 
Folle mifèfmi trajfsy 
V* non penfai d' auuicinarmi ynquanco • 

Tin» 7fe fdegnoyne dolor da morte f campa» 

Ben quinci affai comprendo , 

Quant'ami tu coHei y 
Mà per Dio dimmi ancora^ 

Se tè riama ? Sii. Io so , che tanto Vamo , 
eh* or il morir per lei mi fembra yngiocoi 
che mè riami poi 
Tfp*l mertOynon lochieggio , e fol m* appago 
Se non [degna, ch'io HamiyC fe non fiegna^ 
ch'io lamia morte honori 
Con titol di fuo feruOyC fuo fedele ; 

^Terche con quefio [pero. 


X4I 

eh* il yiuer mio ne la mia morte fplenaa é - 
Tin, Lafeiajafeia Silen quefli amoro fi 
TenfieriiC Tàlma al 0elo am^ riuolgi > 

£ pentito, & burnii de le tue colpe^ 

Mentre ch*il corpo è viuo , 

Da Dio perdono impetra^ • j 

Conducetolayoi legato al tempiOf 
Oue morendo i fuoi misfatti ammendu 
Indiyferui fedeli ^ 

Cercate di Cidippe , 

Che di fua morte ejfer mintfira deuc^» 

$iL Felice morte , io pur l*afpetto,e bramo» 
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ATTO QVINTO 

SCENA TERZA. 

Pinerio folo . 

Vantunque chiara fia la legge ^ 
’itemo 

Di non errare in queflo cafo . 
pondo 

Tiù graue affai d'ogn altro , chi 
tu deggia 

Librar quella ragion, da cui dependa ^ 

La vitale morte altrui» 

Son 
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Son le parole di Sikno piene • \vm 

ly amore ardente^e di rifpettOiOndao ' ^ i r.\i 
Gran cofe nèirniàtorpenfo , & rÌHolgoiv\ 

Forfè l' ama Cidfpp€,e felotace^ i 

^ la fama di leìydeuoto amante , 'Or. ^ rii 

Tik ch'd la propria rita egli perdona^ '- 
Ma certeo^p^a n'haurò ne la fem\nan%a i i 

che moflrevà nel dargli morte accinta r? 'WO 

Epiaccia al del, che non fi fcopracofa^ v s-l 

che quefia T^infa offenda, d lei recando 
Infamiate pena^y io tremo y 
E fento vaapietd;chH cor mi ferra , 

Ma fe non dette incrudelir, chi tiene 
Ea bilancia ddgiufio , ancor non dene 
Ter fouerchià pietàrenderfi molle , - 
tJ^a foggiacela à le leggi, e quelle feguaj* 

ATTO QVINTO 

scena QVARrA-,,, 

Cidippe , Montano 5 v 

• • • • * 
En con ragione ingrata 
Sarai detta yCidippe iJth'à la 
' morte 

'^^qnduci il tuo Sileno , E fi non 
bajia- ••• -• 

VamoT 
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L* amor ycb' egli mipcrta^*' 

Ter cut folo fi more y 
^ desiar nel 'mio cor doglia sìferày 
che mi còndtéca d morte y 
T^on ramo, e non m^è cdYOy e quella fono 
fredda felce, eh' amore indarno {petra • 
OhimèysUoramo quéflefroridi il fanno, 

E queflo fonte, e più quell' aure il fanno , 

Da cocenti fofpir, da tronche note 
Ornai percojfe,e mille volte, e mille : 

Ma tu mia felce per mè parla , ou'io. 

Fra quei cefpi nafeofa, vdij parole, 
ch'innamorar potean le piante , e i fafjì : 

E sUo fon tua,fe nel tuo petto alberga 
Di mè la méglior parte, ò mio Sileno , 

S^uefla mano potrà, quefla dar morte 
^ tè mio bene «* à tè per cui fol viuo f 
0^ Sileno mio c^ro, altri miniflri 
De la tua morte chiedi, e mè compagna 
Fedel piu tofloyà morir teco inuita. 

Ma fenxa che m*inùitt,ecco ne vegno ; 

M.rdirò i quanto tè , colpeuol farmi 
D'offefa cafiitate , \\ 

E l'onta,che mentifli,in tuo confpetto 
Mentendo ancb'io,dirò che fu precor fa 
‘DalmiovoUre i ambo innocenti , e rei - 

7>l^andremo à morte, e quegli pur rPancida\' * 
Ch'infedel ne tradì y ^egli fi puf :a . — • • J 
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frutfiye le fue T^ogUe fa^ij l . 

Ma non diflurbe il mio morir la bramata 
eh' in tèySÌ pio di mia falute^è defla, 
ch'adempir non fi può, che ciò non vuole 
Vamorofo defio,che mi tien viua^ 

Sileno mio ,fol tanto . ,-y 

Sìuefle luci aprirò , quanto ch'io veda 
'Da la bella prigion partir fi l'alma , V 

che tanto amai ; ma come à l'alte, e pure , ^ 

•parti del Ciel fen volerà beata , 

Son certa poi, che quel defire immenfo^ . ^ 
th'à tè mi tenne ^e terrà fempre vnita^ 
yeleràgli occhiyond'io piu mai non gli apra » 
Sen'ca vederti ^e raffreddando il fangue ^ , 

Quefi' anima f ùorràyche chiufa^e fola 
Qua già non refii, e feguir atti anch'ella 
dunque èforga morir,forga d'amore i 
E s'io deggio morir, [offri Sileno, 

Ch'vn'ifiejja cagion falfa nepriut ' 

Di vita entrambi, e che l'ardore eguale 
Egual forte, egual pena, egual fortifica ,, 

E gridOiC fine . Il Cielo il del , che vede 
Tsludo il vero, com'èt fpero, che pio 
Jl noHro frale feufi ,ene raccolga « 

^hi, chèqui fpargo indarno 
parole al vento,e*l fiel defio ritardo ^ 
ornato mio Sileno , 

Tua vijfii e tua morrq tofio il ifedrai • 
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Ma neggio qtieW \ ^ “T" ^ I 

Ché trionfar di nofìre fpoglie attenda ^ ^ 

Vieni yyienUMont ano y 
jLl tempio ornai , che quelld àtèsì cara. * tj » 
Morte del tuo Sileno\ 
f la mia infieme d le tue man rìferhtt f. 

La legge yOr che più brami ? egli fi more 
Ter amor mio ; perch* altretànto amo , " 

Ter amor fuoy pur lieta à morte corro ;• 
^entùfacrominiflrOiOran^andrai 
In ogni parte altero 
De iopra tuayche difiringendo il ferroy 
(ara coppia, d'amanti à vn tempo occ idi, 
MomCidippemia, che dici i 
Cid, E tua mi chiami .infido ? - » 

Di Sileno fon io , per morir feco 
tSHen vado al tempio yiui fafpetto,& im 
Vedraiymaluagioydi cui fono ycfui, 

^ ’ li V, . V‘V iìV, 
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SCENA OyiNTA- 
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Montano , Felcinio. ■ ^ 



Sileno SilenOyà quale 
Thà condotto tJKontano i € 
.quaid^ antica, 

^miflà traditnento » infantiate 

■ morte, 

frutti dal jeme affai diuerfr, mieti ì.. 

O' ftdippe,ò Cidippe,e che ti lece 
ornai fperar,fe da chi t ama acerba ^ 

S fera morte ajpetti ? 

Mtferomè,folquefle 
Del fouerchio defio fpoglie n^attango» 

£' queflo, è quello il fine , 
che dd lieto principio il core attefe f 
or la mia dura forte, 

£ la legge più durami condanna 
Contro amico sì fido, e contro amata % 

Cui tanto amaua,al difpietato officio; 

Lo qual s io fuggo , e fchiuo , 

Loue, doue giamai 
Fuggirò ,la^o,la memoria eterna 
ne la fine crudel di quefli amatiti ? 

^4 Fiihom^ 
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Himhomherà nel core hmida, & Atra 
De le mie cplpe^e de, lor danni ogn^ora 
ììimemhran^a sìferHy e sì potente , 
che flagello farà, ch*ogn"orpercota \ 

Con àfpre'j^a maggiore 
E più Itene il morire 
Fora,ch^ ilfoflenersì duro affatto; 

Ma fe ben fuggo,ahi lajfo , 

Ì^iefl\>fJìcio,di morte affai piu grane ^ 
Otiunque vada, io fono 
Cagione, e prima , e fola^ 

Che gli conduce à mortelo Aringo Jo stringo , 
O^fta con t opralo con la mano il ferro, . 
Onde cadranno in me^g^ al tempio efanguu' 
chi da la retta flrada 
'F{e l'obliqua declina, 

Conuien,che fuo mal grado a terra caggìa « 

O' empio, ò crudo,ò fero, 

Rimembro ancor mia crudeltate,e vino ì 
,/Cndronne al tempio,& iui 
Con loro morirò, eh* almen fedele 
Morte ricopra la mia vita infidom », 

Ma che nouella apporta . 

Eelcinio, che dal tempio ^ 

Sembra venir. con fretta i 
tele, E non vorrai. Montano, 

Sileno dar pace, an^i ch'ei moraì 
7ie vederlo , ' 
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Tiàmanfuètaychumiie 
gridar yittìma offerta à morte incontro i 
T^on tarderà ^idippe 9 
eh* al tempio ora s*inuia , 

Smacchiar del fuo [angue il ferrose* Ifuolol 
Mon. Ts(e tarderà Montano > 

eh* il fuo non verfi, & accompagni il rogo 
DegPinfeliciy e [angue à [angue accrefia • 
tele, In[elice Sileno 

E' [oly eh* io [appia, Mon, Et infelice ancora 
Cidippe non meny s*vna medefma 
Morte s* elegge , & infelice appreffo 
Io [egtio ter':^ à duo fedeli aggiunto . 

Eelc, TS{pn Nintendo yò Montano, Or non chiamata 
Sen và Cidippe al tempio, a far yendetta 
De*[oflenuti oltraggi i 

M on. Qual di Sileno amante al tempio è gita » 

Ter morir [ecoy& il [ecreto amore , 

Sol per mia colpa , à quello fin gli adduce. 

Et io che sò, che mè la legge chiama 
jl tinger nel lor [angue il [acro [erro , 
Diffoflo [ony ch'altri nel mio lo tinga , 

(ome la legge vuol , mentre ricufo 
L* officio y che m'impone-^ e mille volte 
Oferà quefia man nel proprio petto 
lì coltello ficcare , an'gi ch’ardifca 
T{el fido amico, e ne l'amata donna 
Effer crudele , Or à morir m'ihuio 
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> SCENA'SESTA. ; 
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FcIcinio,Choro,SeIuaggio. ‘ 

H* è quel ch'io fento i e quefii fon 
d'amore 

Effetti sì potenti , che la morte 
Sembra co fa sì lieue, e medicina 
jlnT^ fi ticn de gli amoro ft maUì 
Certo Silen conia fua morte yuole 
Sottrar C idippe à perigliofo incarco 
Di fama indegna,. & ella tanto l'ama , 

Che d'infamia, e di morte non pauenta ; V, 

E Montano ridotto in quefii e fremi , . .,-j 

che la vita feampar debbia con quefio .% 

Eregio indegno , eh' il ferro al-i^r prefuma r 

Contro "^nfa sì cara , e caro amteo^ j ..f \ 
jtnTÌelegge morire, 

E fé comprar fi deue ^ I > 

La vita à quefio preT;^ , Ino'l torrei -;v'; 

*pagar per la mia vita . I fon confufo ' - < 

Di ^upor, dipietate in quefio cafo , : 

voglio andare à ritrquar Seluaggìo f - ; 

K B Che ‘ 
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ì che Sileno delta . . ^ ^ . 

baia paterna bocca * " 

Impeirar^coH perdonj^ifltimo à'^ìò, 

^ O cortefiTafiori, . ' 

Veduto baurefle il buon Selmggioi Chor»àcafa 
•piangendo jìà di ritrouata figlia 
pera morte, crudel fcosì s^ intende f ; ~ " " 

(^he fChaità flejfo il véro ògjgi fcoùerto ; 

Et or forfè del caro, amato figlio 
Tur la mortegli annun'zi iti tuo turbato 
Volto nouelle dolorofe accenna . 
téle» Poco di vita al pouerello auan%a» • 

Comfnfaufla cornice , 

Son* io nun'gio infelice 
Sol di trifii fuccejjt : al vecchio Tadre 
EmorteinfiernCye fine 
^nnungierÒ de la fua cara prole , 
che innocènte figlia 
Sommerfo hd Inonda, e' l figlio il fcrro efiingue'» — 
Cho, Seluaggio inuer di ogni pietate è degno. ^ > 

Tu deurefli, Felci nio, in queflteflremi, 

Qoe Vodiofe brame 

D*»Ale(fi,e Coridon la morte adempie^ 

Q^afi cornmune amico , 

Oprar , che pace almen da loro impetri 
La pietà dt chi more, e di chi reHa • ' ’ 

tele, lS(l^hò parlata ad ^leffit è difeourendù ' ' ‘ 

Il fattodi Tratilia,Fhò pregato fi' ' 
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I Tey memoria di lehche l*odio antico ; 

I fraglia deporre y€gli menTOgna fiima 

Q^ely eh* io diuulgo altruiy ch'era Vratiìia 
Sorella di Silèno:e così lieto • 

Di vederlo^morir nel tempio attende , 
che di troppo crudel nome s'acquifla^ m 
Cho,„^hi,che ben d*ogni humanitate èpriuo » 

« chi non perdona almeno d chi sì more , 

,, 0 contra vn vecchio a vendicarfi ajpiro» 
Felc. Forfè cofaauuerrà , chUl fuo sì duro 

Core ammolli fca,{ hor. E che di più s' aletta} 
Ipelc. Spettacolfi preparaycheshaueffe 
licore anco di fajfoy 
yedrà del tempio i fajjìy eh* àpietate 
Si moueranno , in quefio 
D* auuenimenti feri 
Hicco pur troppOyC lagrimeuol giorno. 

(hor. ^Itro dunque vi fa 
Dinegro^edi funefloì 
Felc, Breuemente il diròiCh*io pojja à tempo 
Seluaggio ritrouar, Ctdippe amante 
Si f copre di Sileno y e fi fa rea 
^ela mede fina morte; & è Adontano 
Da la pietà sì vinto, eh* an's;! 

Che viuer di lor morte vnqua minifiro^ 

[ ■ € IJer morendo ad amheduo compagno. 

XhOo^yVero fegno d'amore 

I» E\fedi morte non.pauenta il core. . . .. 

I r-:»- 1 V 4 felc. 
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Felc, Io prego il CieU che mldidfóri^'^ tmoio • ' 'T 
Da confolare il mifero Seluaggio, \ 

ATTO QVINTO 

SCÈNA SETTIMA- , 


Dorinda, Antiftio, Carino. 


Dor, 



S g B. *4 godi. Montano, 

^ De Vamor, de le noTJ^i cde l'Of^ 

I De IHngiujio defto, eh' al cofs*ac 

t^uor tradito V amico, e per piotate v 

V amata mmr, bramando ■ *' 

Trima cosi morir, che viuer tecò ; 
chi vide amor diamante, amor di donna g • ;- * V' 
CÌJ àqueflas*ajfomigli ^ che mortale • .jv 
(^olpa confeffi ognvn, forfè non vera , ; ' ' 

che l'vn P altro difcolpi ^ e sè mede fino - 
^ccufì foiose che sì lieto- mora i ’ .• 

Già fi prepara il ferro, e non fofliene \ -ì 

Scn^a lagrime alcun li fuenturati ^ 

^Amanti rimirare ,e tè miniflro , 

perfido, dirò, non già più figlio , ‘ - \ 

Afpettan folde P amoro fa pena, v--: . . ; 




TBnagtufla ft hen ^ ffid sì crudele » ~ 

^h'iononfoSlengo diyederla^emenó , 

Ofo penfar, che tù,t.^ontano y ardi fc4 
y ihr are il f erro y€ incrudelir e in quefli 
TantoamatidatèyVajiore yC^nfa^ 

^nUl^iange chili rimira y 

E da le mura ornai di^ìilla il pianto y 
*per fouerchta pietày ch'il cafo apporta • 

Dor, Ecco u^ntijìioy che quindi \- l 

^ncor pietà lo caccia, • 

,/iut, ^hi, che chi non fi jpetra ^ 

^ così fiera morte y è via piu duro , * 3 ^ ì’ ^ 

Che dura felce in rigidi xAlpe nata, : . 

ZJ#r. Tàyche dopò ne vieni , à che ridotto 

Lafciafiiyty^ntifiioyl'infelicerogo ■ ' 

Le^miferelliamantid ^nt»l<le gli aitati ■ 

^ rdean girne enfi y e’ / facerdote mific 
jl fingulti diceaparoky epreghiy - ■ 

*perche Montano paff a y 
In ayriuartcon la bipenne i colli 
Tartir da bufli àgiinf elici. Z)or.t4hi luffa f . 
Dianzi Montano entrare 
yidi sì lieto al difi}ietato officio . ' 

TerlaportamaggioryCh'ioperuergogna 
T>er Vìi altra ri vfcijy ne veder volli 
Quelyche feguiffe..Ant, .Ad vn mede fino tempo^^ 
,Anch* io partii y ne del fuo entrar m'accorfi ? 
diro bcn^ch\U tuo MontanQ.d'bucmo 

Sicatt^ 
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si cangi in fera. Dor. lo,fepentirfi lecci 
D'hauerlogeneratOiOramen pento, 

C he fojiener non poffo tiferò ardire , 

£ l’ animo crudel, eh" in lui fi [copre 
Orsù lafciamo il ricordarlo, jint, cf quanto 
madre gentile è figlio indegno', 

Totea fuggire. Dor. onon fuggendo ancora ^ 
%An 7 ^ eh" incrudelire in queìia guifa, 
tJHorir con loro ; e lo vorrei piu tofio 
Con lode tC gloria eflinto, 
che con infamia viuo, 

7^n più di lui, eh* il rimembrar m^ègrauc» 
Torniamo alquanto al miferahil cafo ; 

£ fé pur lece domandar, che dian's^i 
*Parlafli ne torrecchio al facerdote, 

(he bisbiglio commoffe,e merauigliaì 
s4nt. Gli domandai, quando Cidippe fuora 

D* Me(fi,e Coridone ’■ 

Stata non foJ]e,fepotea la pena 
^llegerirfi alquanto . 

Dor. E che rilpófe} ./intimi, 
ntiftio, nulla gioua ^ 
che fila d* altrui forella • 

£ f itto voce mi [gridò ,ch*ofato 
^"interromper haueffi il facro officio^ 

E volle in pena,che dal tempio vfcijji» 

Dor. Ma che penfauihitrouar meno(pgne. 

Eie leggi fchernir, che [acre fenoì 

^nù 


Ogn*or che d^ altri è jfofa 


j 


\4nt,Bramaì^fconirendoily^T(fi 

De le leggi tetnprarl^a^ro rigore . 

Dor. xA dunque Coridon per fua forella 
^ mio figlio l' offe rje,e quiflo inganno 
Vfar no] co gli piacque^il ver telando ì 
JlnU 'Hon inganndua Coridon tuo figlio^ 

'Piu chesèfteffoy & hà credutole crede 
Effer Cidippe fua forella, Dor, adunque 
Tutti inganni tu folyche fola faiy 
Come filai veroye Phai fingerà afeofioi ^ 
Jlnu Ma de P inganno è fiata 

La madre fol cagion * Dor. forfè impudica 
Et infedelfè BÌkl figlia acquifio , 

E fi ferbaua à mi mal nata nuora ì 
jlnt, J^ngiàyclfilpadrèhen fapea P inganno % 
C he nacque da piétate, e da dolore , 
da vergógna di cómmefia colpa • : 
Dor, Tu sì confufo parli , 

che non paghi il defio ma più P accendi . 
Se (PEurilla non è,fe non di Tirfi y 
Di cwTidippe è figliai \ ’ ’ 

^nt. Loro figlia non è; ma chi fial padrh j • • 

O la madre non sh , ‘Z)or. Maeome-faiy 
che lorfigiianònfiafìAnt, E Tirfivy & io 
In vna Jelua la trouammo appreffò- 
vn Satiro ych* in terra addormentato 
Cìacea,volgei}fto le fue fpalle al Cielo ', 
Dor, Vhauea forfè rapitaf ,4nt, lo cosi credo. 
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quejta crederi:^ 

jl ritorta ne jpinfe^ e fu due volte 
*Per crudeltate, e per pietà rapita • 

Dot» e dotte tl cafo auuenne ? ^nt, x/ijfai lontano 
Da quefla valle.oue V ombrane altero 
^ le radici de r Antico M onte 
Or accrefce terreno, or toglie, e rode • 

*Dor, E*l Satiro conofci , ò l'hai piu viflo ^ 
olnt. Conofcer no'l potrei , che fra le braccio 
Tenea dormendo il vifo à terra volto i 

. E pianfe la bambina 3 e perche' l pianto ^ 

7qon lo deflajfe , io rninuolai fuggendo ; 

*tqe fembian-ga rejionne al core • 

Dor. E come per fua figlia 

La nodrì Tir fi , e queH'error s^afcofe i 
^nt. Si flaua Tir fi in quefla valle , ù fempre 

ì fuoi maggiori hebber capanne, e greggiom 
Ma trajfe la conforte un gran defio , 

Di fcioirre vn voto,vifitando il tempio » 
Chauea lafciatp à le paterne cafe , 

Là' ve più preffi) al mar VOmhron fen corte • 
yna bambina hauea detta Cidippe 
D'^y^teffi ,eCoridonueYaforella; 

La portò feco , andammo, e Tirfi, & io » 

Et m andando ella mor\ trà uia , 
che per un giorno intero 
^tiflar non uolle mai latte, ne cibo j- • . m ■ 
^antunque nel partire . - 

aéi"» 


T^ejpm di mate ella moflraffe indio^à^ 
Quefla trottammo^ e sì ne parue in forte 
Dal Ciel cangiatay che rifolfe Eurilla 
%y^lleuarla per figliai e Tirfi ancora, 
Eperch* Surilla appòH fiso padre Orantù 
fece lunga dimora yalfuo ritorno 
Fu creduta Cidtppei 
fi che di figliuola in fafce 
„ Vimagin uera il core inuano apprende , 

9> Ter che varia crefcendo,e con dolce^a 
Godemmo de l* errore , 

Chf quinci, e quindi hebbe credenza intera 
Sìual non più uifta Oranto , e qual riuifta 
Dopo alcun fpaT^io la credette Slpino 
yera nipote, e* l loro errorfeguiro 
^li altri poi tutti, e di ftlengiofede 
Tle demmo Eurilla allora, e Tirfii &to: 
La quale omai,che dee Cidippe efangue 
Giacer , non è più fede, e piu nongioua , 
ChUl ver fi taccia ; an<^ il dolore alleggia • 
E come e fcono ,Aleffi, eXoridone , 

Ben di ritrarli attendo 
Da sì profondo errore 9 
(^Và fofpirare, à lagrimar gNuuita, 

E eh* il dolce difiempra > 
che la vendetta à lor fi cara adduce t 
Dor, Deh, dimmi, fé quel loco 9 
1 Oue al Satiro fu da tè ritolta t 


Hai pià mefe bàfùrfe^€h*ié // 

Quindi pajfundo riconobbi U loi!o% v- 

Dor, ^hiiChepHrtroppQ è quella. • ^ v, 

Eraui demone la memoria antica . 

Tifè dir co falche rimembri ancora ^ 

^nt. Fidi -vn Satiro pury eh' allora tl volta . v . - 

D'vna conca trahea fparfo di latte^ , . . > 

/)or, ohimè, che fu mia figlia m \ 

^nt. laripenfando allora % v v, . , k'‘,\ 

S'ei fufie Siato quello % ^ 

Ch*tnuolatarhauej]h y 

ji darne fegnol'inuit ai, parlanda ^ : 

Trà mè fiejfo sì forte , che potea . , 

Sentir quel, che dicejji * Dor. E le parole , y 
Kimembrif ^nt. ^ quefiefuro a^aifmilU ^ 
^mèpurqueftofembra . 1 

Jl loco 4 punto y ou'io rapijgti quella „ , • y? 

*J^pita sì ^ ma fortunata figlia: -.là. 

Egltyintento à mangiar y non tenne cura , . -y 

<I)i mie parole, ond' io feguPl camino. , ^ 

Dor. T^on pofjo più foffrir xqttefia è mia figlia ^ H 

(t^ mè rapita infafee » i^ai vicino . \ 

^ / loco, che deferim . . . , 

^ndiam, che non immerga * V. \ 

M ontano il cmiel ferro , ^ . 

: *^<lelpropriofanguexenetafuoraifieJJàm -V’i 

! Cfci del da negroyofeuro velo \ 

\ Trar volejfe per migèomo beatQ , . , . , j 
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’i/int.Vimprouifo dolore 

Meco credenza ac quifla; al tempio andiamo. 
Car. 0' cafo atroce, & empio, 

Già duo amanti, e vn amico “pn ferro yccide. 
Dor, ^he n'apporti Carino ? 

Car, M orte, morte fol vidi, e morte apporto j 

Già fono eflinti imi ferelli amanti, , ‘ ^ 

E per pietate ancora 

il tuo figlio con lor morto fi giace, 

Z)or. Montano è morto ì Car, Ei baldan^pfo , e' lieto 
jtn'zì,diffe,morro, ch'io fita minifiro 
Di ihorte sì crudele . 

Già tutti tre nel tempio eran di§ìefi , , 

.Al mio partire, e già vihraua il ferro 
Vn minifiro minor, quand'io men venni 9 
che paura, e pietate il cor mi firinfe, 

Dcr, Suenturata Dorinda, al tempio andrai 
.Ariueder tua figlia 

Or ora ritrouata in grembo à morte ^ ' 

E riuedrai tuo figlio , ■ ■ ' ■ 

Gloria ambita da tè, morto fedele . ’ . . 

mifera Dorinda , • ■ ; 

CÌ' che fero martir m *ange,e tormenta . , - ^ 

^eh,uieni meco Antifiio , 
eh* io temo, ohimè, di non refiar trà via § 
Fatti mia feorta, dfin eh* io veda e finta 
L* amato, prole, e così fredda, come ■ ' ■ 

li del concede, almen l'abbracci, e. poi ; 

' Chitf- 
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chiuda que]^ occhi in femfitemo fanno • ' 

"^nt. 0 che dogliofi, e feri 

Recidenti n'adduce il Cielo irato • > 

lo teco regno ^andiamo m 

ATTO QVINTO 

SCENA OTTAVA- 

Carino. 

5 vanne,e fcher^ con te Ninfei 
e baci 

Lor porgi, ò prendi , fe di quefto 
breue 

Tiacer la morte è pena ; 

■ ferbo in quefio orecchio^ 
che quafi fueller lo douejfejforte 
ynuecchioiui tirommi, e difje, impara 
figlio,con quejii efefnpi 

viuer caHo, e da l amor lontano ; 

Ond'to fuggij per tema y 

eh* altri infegnar non mi volejjb ancora^ 

7{e l'ijìeffa maniera, il viuer callo • ' 

’ Ma CidrppCyche foggia à mè cotanto 
SimoftròdMn^^iyedetamore Jcbiua, 



Ma memoria 


Ut 






Tutta è fcouerta amor^tutta pietate, 
tAmaVaJìornemico y 
E vuol [eco morire y 
Ornilo , e mora ; io certo 
jl mante y ò non amante haurh più cara 
La mia vita mai femprcyche di cento 
Belle 7<ljnfe la vita , e chi morire ' ' 

y uolper amore, à fuo piacer fi mora. 

Ma pur vorrei veder Cvltimo fine 

Di così Arano capo ; e che di peggio 

Succeder mi potrà, che l* altro orecchio 

^Icun mi tiri,e fof rirollo in pace , 

che non vò perder quefia viHa,à tanti 

Son concorfi Tafiori infiemey e Ts^infe : ' ' 

^ngi Harommi ne la porta, e quiui 

Sarò pronto a vedere, à fuggir pronto • ■ 


ATTO QVINTO 


SCENA NONA. 

Fraflìnia,Choro,SeIuaggio,Fcl- 
cinio, Nunzio . 


traf. 



tì 1 mai creduto hauria , chi* 
0^ more amore 
^^^^P^^gpjfefrd nemicih del fuo foco 

vn cor , che d*odt§ 

' è cinto, 

L Con» 
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Contrario in tutto à F amorofo affetto ?• 

£ pur Sileno ama Cidippe , c tanto 
VamUyche lieto amando a morte corre • 
Qual merauiglia è, fé Fifiejfo ^more 
^li mojlrafi'oggi da tenermi lunge 
jrianiera sì gentil , che mi delufe ^ 

Ma che Cidippe lo riami » e feco 
yoglia morire , ancor non credo^ e crefce 
Za fama pur delgenerofo ardire . 

Et or non ofo apprefentarmi al tempio^ 
perché di noi^ m vecet occulta parrai 
Sol effer di lor morte afpra capone . 

Ma contCT^^a rìhauro da quei Taftori • 
Saprefie di Silen darmi nouellaì 
Cbo, Quinci legato ei fu condotto al tempio : . 
Guari non è per effer tofìo vccifo, 

•perchè Cidippe ardì baciari da lui 
Indarno amataiindarno altrui preme ffa, 
Praf. E di Qdippe che fi dice i Qoo. JLnch'ella^ 
O' perpietatCy ò per amor fi more. 

Fraf TS(pn v*hà chi la ritengayò la raffreno i 
Cho, D*offefacaJìità$* è fatta rea 

Da sè medefma,& ifcusò SilenOi ■ 
Dicendo offerto,e non rapito il baciai 
Vuoi morir con SilenoyÒ* oflinato 
£' sì ciaf amo in incolpar sè fieffoy 
che non v'ha luogo di difefa alcuna , 

£ forfè ornai giacciono in terra eiiintL 


Fraf.fjGuafloè*l regno d*^fnorèf ‘ • 

„ T<[e àluifipmferuire i 
,, Seper un bacio fol fi dee morire, 
Cho,i,tJÌ€a de H)onejioyefurOi e nero jlmor^ 
,, rn bacio il regnoguafla , 

^ „ Se l'alma rende menpudicat e cafia • 

fra fi tJHè vince la pietà de duo fedeli . 
Cbo,jiDannofia è la pietà/ ella ritarda 
, , La penai che fi dee ^ ma s'accompagna 
j „ chi la fioftiene , t gentil' opra, e bella , 
Frafi, Ma de' falli amorofi il vers^aficonde , 
l 0 gli alleggia fiolamentc 

J il cor,che male a dentro fit dif cerne . • 

Cho,„Lo palefia la lingua. Frafi, Élla fiouente 
„ Da lui difcorda ; eperigliofo è molto 
a morte giudicar , chi non pauenta 

„ Lamorte,an':^ la brama, e la defila, 

É' quefio ardir , quefla cofianga indicò 
^ D'anima pura, &■ innocente-, accefia 
^ Di nobil fiamma , onde tant' alto poggia, 

Cho,„,A]fiai giudica ben, chi quei condanna , 

„ che sè medefmo accufia , e uia più certa 
„ Troua cercare, ò quel ch'il core aficonde 
£' ritardar, fiews^ bifiogno, il cor fio 
i, T)e la giufilÌ7^a, & à palefì errori 
„ T>{on dar, qual fi conuien -, fiubita pena • 
Selu, O mifiero Seluaggio , e fiol fierbato 

Vita affai più (fogni morte rea • 

la 
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Vele, lo moro di pietate, e più non pojfi - »/' 
(pnfolarthò buon vecchio. V 

Selu. Così viurò d'ogni conforto priuOm 
Fraf. 0 ' che pietate è rimirar Seluaggio 'ì ' 

Da Felcinio condotto j à veder viene 
il fuo dolore efiremo . > 

Selu. 0" fconfolato padre. . . ^ 

Cho, .Alquanto vdiamo i fuoi • ' , 

Doloro fi lamenti. 

Sebi. *Dolce nome di padre Jn quanto amaro ^ 
mè ti volgi. 

cho. Tutto queliche confola,ancora addoglia» 
Selu. E di bramata prole 

Qragie rendere al del come dehh'io i 
Vna figlia mi donate con le fiamme 
La minaccia da primate poi con Fonde 
Vafiorbe il crudo fato^vn figlio refia, 
^iouine anchora à qualche pregio alo^ato^ 
E quefio muor di morte infame , e reo 
Di colpa tal, che ne pietate impetra. 

Qual gaudio or fia ne Facquifiaruì, eguale 
.Al gran dolor,ch'in votperdendo fente^ 
€ hi VI genera, ò figliò 
Con voi ne premia il Cielo, e negaHiga » 
Mercèn* apportate pena . 1 miei demerti 
Han da breue gioir tormento eterno, 
cho. La morte gli dd fine, e*n del s'acquifia , v . 
Dopò vn breue [offrir gioia infinita 
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Selu, o' corteft Vaflorì > a tempo arrml 
Ch'à Sileno dirpojfa,ò figlio amato ^ 

T/ benedicoye ti perdono y il (telo '\ i o 

V anima tjaa raccolgayO ti dia pace ? * v • 

Cho* Tietd fora il tacer, fe dal filenzio 
Speme nafce^ poteJfe,ò ritardato 9 
QuaP acqua ritenuta à maggior dannò, 

Hon fi rompeffe in maggior copia il pianto^ 
Se troppo indugi, di vederlo viuo 
In forfè flai ; ma sì vicino è*l tempio, . 
che non tar dando piàigiungerpotrefti 
incora à tempo, 

Selu, fuenturato padre, 

Felc, Soflienti in queflc braccia,e tà m'aita, 

O' Fraffina gentile, Fraf, ohimè, SeluaggtOp 
'Bjnutgorif :i alquanto , onde tàpojfa 
Vrima condurti U, eh' egli fi mora, 

Selu, o' mio Felcinio ,là mi feorgi, ou'io, . -i 
S ' il mio cupo dolor tanto concede 
Di vita al core afflitto, , - 

E lo vcggia,e tabbracci,e feco moia, 
Fraf,Anch*io farommitua 

Vieto fa almeUyfe non gioueuol guidai 
Selu, Tur morirò contento , 

S'io moro appreffo al mio già morto] fgUol 
Cho, ,An7Ì al tempio fhumilia, e chiedi a Dio 
Conforto,epace,e verfolafua fine 
Ter fouerchio dolor nefflm Raffretti, 

L ^ E 
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Praf, Sccovn Tafloryche vien dal t'mpió}e 'femhrd^' 

Andarne fiettolofo , e mejfaggiero ■ ‘ho, 

De le cofe feguite , 7 

Seluaggioyà tè ne vegno . j ancora è yitiù ” ^ 

Tuo figlioy e forfè diuehir porla .v"-' ' •■i* 

7<lon pur contento yUa beato ancora ,. ' 

Selu, Che è quefloyche narri f in che modo f • 

*^^un, il vero io narranti Cielo . ; . 'V 

Ter lui s'adopra. ^l tempio ora t* affètta - ^ 
TineriOyeglim*inuia ' * • 

^ ricercartiyC Contentar ti dèi ' ' ' ‘ • ' ^ 

Zd di fapere il tutto. . • > • ' 

E non porre altro indugio, • " ■ - (diamo» ^ 

Terchè molto t'mporta. 'S'eU'iAndiamo.FeLM^ • 

Fraf. Et io con voi ne regno. " > 

Cho, DehyCortefe Tafiore y .vm- 

Jqon ti partir da noiy fe non dijfieghi ' ' ^ * 

Quelle cofe ych' accenni :efi già vannò \ 0 .'kVi jZ .j 

€ non hanno huopo di tuafcorta.TS(itn. Io fono ^ 

*Difl)oflo à dirui breuemente il tutto » ' - - ■ - i 

Cidippe , che finoraogn*vn forella • ; . - ’ 

uà creduto d'a^lefiy e Condona, \ \ Ch 

lui Dorinda. accoglie, . 

Qual figlia ritrouatay che le tei fe • AV.z'l 

Vn Saùrohambina ancorain fàfce';/ 

»Alquale \A'ntiflio la ritolfe , e^n vece 1 7. * - • ? 

D'vna allor morta figlia in cafa crebbe > 

che lungo fora dracconti^,faprete.lry\'" ' 

- 

t 

■ ; "-'^eassit.'. . . 
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jt meglior,agi<y, meraviglie ejlreme, ^ 

Cho, E chi fottragge à morte \ i 

I cari amanti , & il fedele amico ì ^ » 

Mentre Cidippe à fuo fratello indarno ’ . \ t 

Fàgià promejfayenonè fpofaojfefat\ > ' 
Quefo cafo la legge o ' 

SÌ durale rìgorofanon comprende» 

t^n^i dice TineriOi€ ri accorda ' \ 

II popoltutto,che da Dio permefjò ' \ 
flato quelì({amore^€ quefla offefat À; 

Ter diflornar , che di Montano fpofa 
Ella non fojfe , onde interruppe d tempo 
Quefle noT^p^e nefande ye quefto errore. 

E fam a ancor fi fparge, x > , f 

E vigor prende, e crefee , ^ r ^ 

che feguito non fia tra qttefli amanti ^ ó 
^tto impudico yetienft, > 

Ch*tl bacio altro non fu, che di Silenot s- ^ * ‘ * 

Q^afi dolente d morte, ■ U ^ 

Vn cader ne le braccia di Cidippe, \ < 1 

Mentre membrando il fuo dejìin languia. C, i 
Cho. ]^i tanto amore ogni ragion richiede 
Creder pietofiauuenimcntihoncfli» 
il furto de La figlia di Dorinda ^ •Uir.v.r'v.l 

E^ noto affalyma chi trattenne intanto v - 

ta morte lor,ch'ella arrìuaffe d tempo > v ^ 

Se gid la fama con pietofa tromba 
Spargea,che tutti eran nel tempio- efangui i ^ 

j A -^4 7qun» 
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J/ Ciel credito; perchè trd fidianiantii 
Et il fedele amico , . 

*E{el punto del morire y 
^y^ltay da non tacer y conte fa nacque» 

Tramaua ogmpn primo fentir del ferré J 
Il colpo afpro y e mortale y 
£ baidani^ofoy e lieto s ^ . i. •. 

(osi del fuo deftr ragioni adiuffe • ^ V\ì ^ 

DiceaCidippCyquefla ..L-, 

Male amata beltà prima s^eftingua^ 
Ch*accefeintè*ldefirey % 

Ter cui deui morire, . -v' Z', r-f 

te 

Dicea Sileno y errore 
*E^pn fu deliare amore i 
»Ar dire y e colpa fue 
Oltraggio fare à le belle^i^ tue ; 

Se quello ardire è mio y . , 

Trima morir deggio io, ^ v-. \>. ‘ j 

Indi Montan riprefe y • u 
lo fono , io fon-CmfidOy • -* 'alt rs\ r/j w 
che voù tragge à la morte y • -1 ^ -v? «j-; . 

In così dura forte i t 

yoi troppo amando errate y & io foVerro -^ ' ' ■■'Ò 
D’amor priuoy e di fede y . . Z\v. 

mè morte fi deucy à voimercede, - . ^ • % 

Quefla gara amoro fity eh* in pià dolci 
^Itre parole fi diffufey y dia ; ? ' \Z. 

y^Uora il Sacerdote y 
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JE di fieféCtyC dì Jttìpor cmfujh i 
Quando yerme ^orindayC in alte grida, 
Forfennata fetnhrandOjil cerchio ruppe , 

E dijfe in alta voce , 

Quefla è mia figliaySacerdote^affiettay 
E coH direte col pianto , 

E con quanto, piando, ^ntiflio ejpofe 
^cquifiò federai, che poi fi fono 
Tiù minijìri del tempio 
^ricercar mandati 
Il Satiro, eh* intera 

S*habbia del rer y qaal fi defia, contenga $ 

E quefla fol attende y 
TerchèH nieflo ritorni in giorno allegro^ 

E fentite s'il Cielo à ejuefli arride 
Felici amanti ; eran dal tempio -pfeiti 
^pena à ricercarlo, che yicino 
Vn fanciullo fentiro " 

gridare aita, aita j 

La corfer timi fio nel reriire hò ìntefo, 
eh* d Satiro rapito hauea fatino ; 

CosìH fanciullo han liberato iranno 
1 1 Satiro condotto ancora al tempio , 

Mentre io veniua a ritrouar Seluaggh* 

Cho. (osi dunque Montano 

€ l'amico racquiflayC la forella , ' 

E sè da morte f :arnpa . ' 

7S(«». E con quefla. fi yede il popol tutto 

I S ^p7;ge, 
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, nox^e gridar, che m7^e^>uoU 
Tra duo fedeli, il Sacerdote ancora 
S^iejie defia: quefìe Dorinda brofma^ 

E vergog7ìùfa,e lieta 
Quejie la bella,efedel coppia attende • 
Macofadajlupir, chi* intenerifce 
il cor di tutti è riguardar Montano , 
Come pentito^di fue colpe chieggia 
M Sileno perdon, corrici i abbracci • 
che dubitar fi può, fe la letio^a 
Di trouata fiore Ila, e di cotanto 
gradite nQ^e^algran dolor i agguagli , 
che del commefifio errar Montan dimqflra 
■ €t in Sileno accade 
Tur queflo dubbio ancora , ^ 

Con qual maggiore affetto egli riceua, 

( Quafit condotto di fina fipeme al porto) 
La fida amata, ò Ìinfedel,ma tanto 
Ora pentito amico. 

Cho. Un vero pentimento in guifia purga 
Unalma,e la rifichiara,che ritorna 
Tià che mai bella,epià dal Ciel gradita, 

T^un.Mltro non hò che dirui, io là ritorno. 

Cho, Così talor, mentre lampeggia, e tuona^ 

In non fiperàtimodi, 

S* apre fiereno, e bello, , / 

£ d'irato ritorna amico il Cielo, 
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ATTO QVINTO 

SCENA DECIMA* 

• — Carino. ■ a'- ÌA 




Touero Carino , ohimèyfon 
jl rifchio di morir ; 
ne 

M'hauem quella 
giouato 

Gridare ad alta voce aiuto , aiuto. 

Fuggir non bafla amor, fuggire i 
Di belle egli conuìen fuggire 

Il bello , eH brutto . U caft i mi riti 
£ di Sileno.e di Cidippe fegua . 

O' bene, ornai, ch^dle mie fpefe 
yA non tener de* fatti altrui più 
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ATTO QVINTO 

SCENA VNDECIMAì 

AIe(fi,Choro,PratiUa,Pinerio. 

VESTO mofixa:Ci^rinfaria.da 
mille 

In altro tempo ricercato indar- 
no; V' 

Et ora incontro è gito 

Correndo à chi b brama. . v 

Cho. jlfcoltiamo tra se quel yche dif :orr€y f • .1 

che, per fdegno^i noi mdlas* accorge. ' . ' 

^leflodifofpettomoro- :\^iU 

Si folleua la gente, e per falute : ■ b li 

De* rei dannati , il teéimonio (tcc^ta A' o 

*D*vn Satiro villan , che non bd d'buomo -i 

Tane degna che fta : 

£7 faggio, e buon Tinerio 
Ha fai commojfo vn Ixgrimar di donna . 

Ma che dirò ? & fi ^r Poro 

(antro il vero dira, contro la fede ; 

E*l mio gridare è indarno , oue concorfi 
Sono Fidalio,Ucinio,^minta, e Siluio, 

J^ifo, ritiro, ^crinioylrone, e T allio 
ornici di Sileno : 



^tan- 


[/( tanti infime miti i ' 

O' per pietate,òper timor/ fi piega 
Il Sacerdote, ò per cagio^ men degna • 
%eUiu7no indietrù,e Coridone,& io. 

Satiro fi credetegli racconta 
Ter yero ciò, ch^ altri defia; le nc:^ 

Di morte in yece fono à ^impudica , , • 

J^a fortunata'coppia, 

O' delufo,ò fchernìto^ 

Segno à Ponte, a Poffefe, afflitto ydiefii • 

E mè yolea Feicinio , 

Fingendo, cl)€TratiHa 
Fudi Seluaggio figlia, 

(on queflo inganno trarre 
jl perdonare d miei nemici,e pace 
Con loro far. 'Ben s*toH tredefiì à quefta 
Memoria foL de la mia dolce 'ispinfa 
Concederebbe maggior gra'gia il core , 

Ma quefla beffa, queFla 
M en‘:^ogna, troppo conofdtfta, accende 
Di vendetta il defire ; 

E qfiinci fid Poltre bugie comprendo. 

Sileno fiotto al ferro, & à la morte 
In braccio ornai, già glorio fio forge t 
TSppn pur contento, e viuo,& io Jipolto 
*F{e* tormenti rimango, 

E fioflerran quefli occhi 

Da la bramata morte _ - 

Veder 
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Veder fottrato il mìo nemìcOye lieto 
Sorger frà ceppi, e fra coltelli ^ & io 
Viurò negletto, e già moflrato à dito , 

"Per feroce per crudel , che pace nega 
^ chi langwfcc,e more ì 
7^ò,nòych'il Cielo in quejìo ferro hàpoflo I 
E in qucflo cor di vendicarft il modo, 

Vrat. Eccolo . è certo il mio gradito ^lefi. 

,dlcf.^4ppò queiìam\'rppiatto horrida felce^ 

E come lictiyC fefìeggianti veggio 
Taffar gli fpofijo queflo dardo auuento 
(^ontro Sileno, e nel fuo fen immergo ^ 

S nulla poi mi cale 
Del mio morir , fe vendicato moro . 

,Angi caro mi fa , 

Cl) altri m' ancida, onde finifea il duolo, 
che più che morte mi tormenta, e preme ^ 
tJ^entre la mia Tratilia 
Ognor morta rimembro, 

*Tfat. Felice mè,ptr mia cagion fi duole , 

Dio ti falui, Taftore, e ti riduca i 

w/i' pace Calma. ,Alef. Flauer quefla non lice, > 
Senga morire . à tè diletto , e gioia ' 

Doni cortefe il Ctel . ti lafcio in pace, I 

'Prat. In qual pace mi lafci ,fe con teco " ' 77 

Ogni mio bene, ogni mia pace porti ì 
^Alef.T^nfaroga che sè,chè fchergimeco, ’ 'i 
Ter mio dolore^ ài bofchi,à i bofehitorna, ^ i 

E can- 
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£ cangia in vn vefietcofluinij e modi. 
Trat.TSlon mi conofce, E yuoiyche cangi vifo ^ 
^lef ohimè , che miro ? 

Son deflo ? ò fogno ^ Sè tà yiua i od ombra 
Sol di Vratilia i ò mi ti rende il Cielo 
Commoffo dal dolor, cì/ io fento , efiremo i 
*Prat.IlCieloàtèmi rende 

P^iua, benché fin qui morta creduta, 
^lefo'' dolce mia Vratilia, . 

Qual' accidente fero . ; 

Z)e la tua morte il nome 
Qui fparfe, e qual ti feorge 
"Pur viua à mè, ma si negletta in quefli 
Tanni si yili,in quefle f rondi inuolta i 
Tin. lo tè cercando yegno, 

^lefii, perchè l'ira 

Deponga ornai, che fol tè fleffo offende. 
Hàyifto Coridone 

Il yero , e fe n'acqueta ,e fi riflringe 
In sè medefmo,e non di fdegno auuampa. 
,, Con chi tanto benigne haue le flelle 
„ Si dee bramare, e non fuggir la pace . 
^lefoffta yero,ò non yer quel, che racconti, 
Trima ch'io ti rifponda, ydir conuicnti^ 
yn' altra merauigìiq , yn' altro yero. 

Cho. Ornai feopriamei, e quefle tante, e rare 
Merauiglie fentiamo. 

Tin. E che di nuouo ancora il del n'adduce ? 
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Cho, E nei veniafHo à partei ‘ 

Se dif '.aro non de le delce':^^ ' " 

C hUt Ciel ri dona, ^lef, E yoi TaSiori y àitei 
Ecco THratilia è ritramta, e yme , • ’ 

Tin, Queft'è Vratilia^ ,Alef. Queftay ch'à mè rende ' 
^ietofo il Qel, quando il dolore, e l*ira 
,A morte mi traheua, 

Tm, E che habito è quejlo^ e che pallore ' \ 

M ojìra nel yoltoi Trat. 0 r i miei grani ydrai 
affanni fofienuti, ma conuiene 
Trirnaafcoltar, chi fono, 
lAlef, 'hipn sè forfè Tratiliaì Trat, lo quella fono% 

Ma non f nella di Felcinio, figlia 
Son di Seluaggio , e di Sileno fuora, <■ • 

Tin, ey^hi, che nel gaudio immcnfo, 

Jl buon Seluaggio fojpirò , membrando 
La tua non vera morte, e fol mi dijfe^ 

Vranio m' muoio queft a figliuola, 

Sottrahendola al foco, & dia morte^ 

E per yn fogno la celò dapoi , 

Finche morte peggiore 
Soflenne,chedifoco, 

ÌAlef, mi Felcinio hauea 

ScQuerto ancor l'ifleffb, ma non diedi 
Fede alfuo dire-, altra credenza acqutfia ' 

M eco, ben con ragion, la mia Trattila» 

Tin, Vira, che Palma ingombra^ 

Ogni veder le toghe: . \ • 

^hi, 
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jlhU quunto dian^ al tuo fedele ^ntifiio 
Faceui torto, & à mè Hejfo infteme , 

*jOe l*e]fer di Cidippe non credendo 
Quel, eh’ ogn’ vno credeua, e con la mano 
Talpaua ornai -, poiché la tua ’Pratiliaj’ . \ 

Ti rafferena l* alma, indietro mira 
Le cofe andate,altradelverohauranno 
Tià gradita fembian7;a* . . 

^lefDi fdegno,e duoìcompojio -^yA 

yn negro velo ogni veder mi tolfe, \ , 

Ecco il mio $ol,che lo disface, io feerno v ^ 

Quelle he non vidi, e' l mio fallire accufo . . . . \ i , 

Trat.Ora fe queflo credi, • 

Credere infteme, ^lejji , \ 

Deurai , eh’ a mh non lece honefìamente 
Farmi tua fpofa,fe Seluaggio prima ♦ • . /r 

^onloconfente,enons’eftmgue tnfieme \ 

Qumci,e qtiindl lo f de^o, e V tra antica m , , ■ 

jllefQò che tu vuoi comanda , À ^ 'in', v 

che la mìa gioia accrefee , ' . ,v . 

La pace , che ta brami . ^ ^ ' : 

*pin» Or ch'è giorno di no'j^^o > ^ loti'^q . 

Il popol tutto abonda, 

E già Seluaggio, che per gaudio verfa 
Da gli occhi il pianto,- àtrar carole, e balli 

•paflori, e T^ginfe inulta, ’ 

E perla uiapià lunga 

Sen và feguitOrik feUce coppia . ; . 


^78 

mille y é mille , eh* alternando t ebortg 
Con replicati canti, l 

Fan fentird'ogni intorno 
^ le valli , a Le piagge “ ' 

J chiari fregi de* fedeli amanti I » 

Di voi fedeli ancora ' • r 

QueHo dtébio il piacer nulla ritardel 
^hbracciateui ùmzt, che di Seluaggio 
Fia conforme il volere yCvoJira feorta 
lui faronne^e dì fua voglia intanto " 
La mia parola d voi fia certo pegno . 
lAleflo temo ancor ^fe tu T^ratilia fta , 

E ti firingOyO t*abbrac do. Trat. ^leffì mìo\ 
Scaccia dal cor quejia temenza , afcolta 
Le mie dolci fatiche, e i dolci errori. - 
Tin. *Deh, per Dio narra, donde 
La non verace fama 
Di tua morte nafeeffe, che crefeendo 
Sin* ora, hà tratto il pianto 
Da tutti, e piti dal tuo fedele .Alefp, 

Cho» Dolce è dir lieta i foft enfiti affanni, ■ 

E dolce vdire il pianto in gaudio volto • 
l^le querele, e nei faggi 
Fia per noflr*opra la memo ria incifa - ' : 
Di queflo lieto, auuenturofo giorno, 
e^lef. Io tutto intento da* tuoi labri pendo • " 

’Prat.ydite pur, che ne* contenti eHremi 

Giona membrar le rie fortune aduerfe. "■ 
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jC pì^^l falceto dì KìidliOiV^rhh ' ■ * «u . 

Qua fi in coricano fen moW acque chiudtz 
Con macchia tal, ch^d penaU Sollefiedt f .'^ 5?>> 
Oue notando [otto laonde vajjì. 

Tre giorni fon,che di bagnarmi vaga 
lo là difceft,e ne la riua i panni 
Soura i fafii pofai, ricini d C acqua , 

Oue tojiomè flejfa afe oft annoto * 

Ecco Iddouenafce 
V^rbia, fiera tempefla àifcolora 
Del Sole i ragghe denfe nubi accoglie ‘ 

In rn momento , e con la pioggia mefee 0 
Grandine ,e tuoni ,e le campagne inonda ; . • \ 

Mentre à noi chiaro ilgiornOycH Solpià (hiarà.*^ 
^pparea fempre,,eninuìtaua dìa acquei. o 
Tofo alquanto fi tingere fi. conturba '■ « \ r* ') 

Vonda pur chiara,^ do -eh' era cop ertit i v à 
Dal mio moto credea turbarfi l'onda», ' 

Et ecco d l'impYOuifo ella rrìinuola \ 

Le v(fli,€Ìe.tràfportai è qtiand'io reggia ‘ VA 
/ miei danni yc’l periglio, affai maggiore , 

Ee fio fra due ; ch'andar cercando ignuda \ \i\\ 
1 miei panni ricufo,e la mia rita ' V' 
Con ogn' arfé faluare ancor defio ; ^ \ 

K^'al'zp d loi riua entro d la macchia^ & ajpré1. 
Solenni ingiurie di^purìgenti jpine ; ■/' ) O 

Emiritraffi in alto ^ n 

4/^1 fegno pur^iQj^non giu^Vonda» \K.-^ 

. .. Sentìj 
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Sentij Taflorii e domandare aita 
T>lpn yolli mai , che foHenere elefi 
Ogni martirypria che moSìrarmi ignuda • 

La tempefla cefiò.; ma fe hen V^rhia 
Men veloce fen corfe,e via piu chiara^ 

Quiui mi flei yfin che la negra notte 
Toteo coprirmitepofcia ignuda , e fola 
Vfcvj da L* acque , e dagli aperti colli 
Fuggij ne* hofchi , ^hi qual paura, e noia 
Soflenni allora,e quante lame , & ombre 
Mi fecer tutte inhorridir le chiome. 

Quante volte fudai fudor di gelo . 

^leflo pauento in vdirti,e tutto tremo. 

Trat.Ma quefle bracciale quefli piedi,ò lajfa I 
(f quante volte lacerati furo, 

( E lo potrei mofirar) da duri,& ajpri, 

E troncbi,e flerpitC da jpinofi rami . 

Ma quel defto d*honor, che mi ritenne 
*E{e l* acque ilgiorno,efrd notturni horror i , 
Fu fol mia fcorta,eglim*yngeale piaghe , 
FugauaPomhre,e rinfrancando il core 
Fin al mattin per mè battaglia tenne , 

7^e primi albori, io dal* amate' piante ^ '* 

L'hedera fuelft, e mi veflij di f rondi, ‘ 

E mi nafcofi al giorno, ò come fera, 
cf come donna d*ejferui]lafchiuai 
Qual fera mi pafceua, e come Donna 
Del mio fiato dif :orfi, à tèpenfai. , ^ ^ 
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l/fmato Jpofo y e lagrimai penfando • ' 

La notte pof :ia^mi condujjì à hrmo • 

£ pouerello albergo 
J>e la vecchia TS[erina ; vdite quanto 
Cercai paefcyper fuggire ignuda 
Incontro d^huomo ; iui trafittay e lajpt 
nò giaciuto fin*orayiui ho raccolto 
il ver de l*ej]er tmoych^ella mefpofe 
Ha Felcinio informatayà cui confìglio 
Credendo la mia morte , 

[coprirlo à Seluaggio, ella fol diede : 

£ mentre pellegrina 

tè veniaym^hà confolato talma 
La fama apportatrice de* fuccefi • 

£ trifii y e lieti ^ Ho di Sileno intefo j 
£ la morte y€ la vitayC di mio padre 
Il piantOycHgaudiOye fui dolente yC lieta, ' ' ^ 

1 principi fentendoyepofciailfine, 

%A tal m*hà [corto il Cielo, 0^ dolci piaghe, 
foaui fatiche y€ fpofoye padre, 

£ fratello trouarytutti contenti , 
tAlef.Mè da doglio fa morte ■ . vj 

l^ittri à dolce, & amorofa vita . 
l?in, £ perch*al tempio non veniHi ^ Trat, t^fndauii 
Cercando ,Aleffiyin cui 
Solo il mio cor fi viue , 
tel,Di tanto amor ydi tanta gragjaindegfia 
Mi confeffo , o Vratilia, 
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che mifcredente fui, quando ni* àfftrje 
felcinio il "por de là dolente hifioYta 
Di tua fortuna aduerfa ; 

^n'ziiniuropiilcorc. 

Cantra il tuo caro padre, e contra il tuo 

fratello ancora,& hebhi inuidia,e fdegno% : 
che potean trarmi à gran follia, penfando 
i lor contenti, al mio dolore intenfo* • *: 

* a tàmia ben perdona, e turitogli 

Quefl'odio al core, e folo.amor y'imprmi\ 
Eccomi tuo,qual bra'mi,ò fpofo,ò feruo, 

O' viuo,ò morto. Trai, E wuo,e fpoJo,e caro 
E per hauerti tale à te meri venni 
<per fentir la tua yoglia,e'l tuo configlia 
•pria ch'à Seluaggiomi fcopriffe, e priA 
ch'altro rifpetto mi ponejj'e in forfè 

Di poterti parlar, & di poterti 
Mirar* appena, Mlef, OratuparliiC miri^ 

Et logódoi e giotfco anima mia. 

Tm, O' quarito foura noi corte fe gira 

il cielo, e quanto, rke\fuoi doni abonda • 

O frale nojira , e corta 
yijia mortale, il Cerno jora difcerno, ^ 
iljà morte ornai Unguia , . 

Ecco la (erua folitaria, e bellot . ' ' 

(Wefce de bofchi,e'l fana * . v- . 
thè pace apporta dolcemente 
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FerOfintenfoy dogliofoy afpro martire ■ 
oiccrefceil mio gioire, 

ci' chiara,ò hlla, ò glorio fa fama , 

D* amorCyC d'honejlate efempirart " ' ' 
Quinci raccoglile da vii fdua ofcura 
Li portaal fido, e poi li fpiega, e fpandL 
,Andiam concordi à render gr.tT^e d Dio , 
che nepafce,e ne cria^dal quale in terra 
Gioia, pace, dolccT^a, amor deriua ; 
Quindi riandremo à ritrouar Seluaggio ^ 
£ Coridon,che la leti'^a immenfa 
Ogn^yno fappia,ogn^yn la goda intiera» 
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A lti dei Cìel fegreti , 

T^el fuo caduco inuolta 
Indarno , impura , e folta 
Humana mente, à penetrami afpira , 
d^*^f^^liudombra,e fe gli copre vnuelo , 

E gli contende al ueder nojlro infermo^ 
Fremii de fio pur tanto ^ 
eh 'à noJJi£'nigno.gli difuele il Cielo : . . . - . . . 
Ter che fouente il noftro cieco affetto 
S enxa freno fen coyre,e con fuo danno » 

Troua rete, od inganno ; 

Là doue in ogni parte 

Il Cielo à tempo i doni fuoi comparte » " f 
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